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strategia 
di pace

Q>me già il precedente, anche il nuovo anno si è aperto con 
un messaggio di speranza che ha un solo grande nome: la pace.

Celebrando il 1° di gennaio la seconda Giornata mondiale 
della pace, il Papa ha voluto ancora una volta sottolineare come 
la ricerca della pace sia dovere fondamentale di ogni cristiano 
ed invitare tutti gli uomini di buona volontà ad operare per­
ché la pace possa affermarsi nella libertà e nella giustizia.

Questo messaggio che il Papa ha rivolto dalla basilica romana 
di S. Maria in Aracoeli, coinvolge direttamente ognuno di noi 
e ci chiama ad una responsabilità a cui non possiamo in alcun 
modo sottrarci; è un messaggio che abbiamo il compito di tra­
durre nella realtà in cui ci troviamo ad operare cercando di 
comprendere, innanzitutto, che cosa sia quella che il Papa ha 
chiamato « la vera pace » e quale sia, oggi, la strada attraverso 
la quale essa può essere raggiunta.

Se esaminiamo l’eredità che il 1968 ci ha lasciato, si può 
certamente dire che qualche passo avanti è stato fatto sulla via 
della distinzione dei rapporti internazionali e della creazione di 
una forma di coesistenza che allontani il pericolo di una guerra 
nucleare, ma non per questo si può affermare che si siano poste 
le basi per l’instaurazione di una pace reale.

La vera pace non è, infatti, soltanto una situazione nega­
tiva, di una guerra, e quindi non può fondarsi sul reciproco 
timore o sulla previsione di una possibile conflagrazione nu­
cleare. Come ha detto Paolo VI l’idea della pace « non è sta­
tica, ma dinamica; non vuole impigrire ed addormentare indi­
vidui e comunità, ma vuole essere attiva a rivolgersi progres­
sivamente all’enucleazione dei principi umani e giuridici sui 
quali la pace deve fondarsi... ». E’ sulla base di questa idea della 
pace che noi siamo chiamati a valutare gli avvenimenti che ci 
si presentano per scorgere in essi quali sono i veri sintomi di 
pace e in quale direzione bisogna operare per fare in modo che 
la composizione dei conflitti non sia solo la tregua temporanea 
che prepara una più tremenda offensiva o si traduca nella in­
giusta imposizione del diritto del più forte e che la coesistenza 
pacifica non ■ sia creata attraverso il sacrificio dei diritti fonda­
mentali dei popoli o si basi sul forzato mantenimento di situa­
zioni d’ingiustizia.

Ci sono alcuni degli avvenimenti aH’insegna dei quali il 
nuovo anno si è aperto, che sono particolarmente significativi a 
questo proposito e rendono molto attuale ed importante questa 
valutazione.

Innanzitutto la conferenza di Parigi. Non c’è persona ragio­
nevole che non veda come un segno altamente positivo la ces- 
s^ione dei bombardamenti americani sul Nord-Vietnam e l’ini­
zio dei negoziati per porre fine alla più tragica vicenda bellica 
di questi ultimi anni; così come non c’è chi non si renda conto 
delle difficoltà obbiettive che ostacolano la composizione di un 
conflitto che ha comportato da ambo le parti un pesante tri­
buto di sangue.

Ma proprio perché si tratta di un avvenimento così impor­
tante e sul qutde si appuntano tante speranze, credo che sia 
necessario sottolineare che i negoziati di Parigi potranno essere 
un reale principio di pace, se non si tradurranno in un’ennesima 
spartizione delle sfere d’influenza fra grandi potenze all’interno 
della tradizionale logica dei blocchi contrapposti o nell’altret­
tanto solita soluzione di compromesso tesa a salvaguardare posi­
zioni di prestigio e a creare inevitabilmente i presupposti per 
una crisi futura.

Su questa strada non si costruisce la pace: si rimandano solo 
i conflitti. Una soluzione per il Vietnam che sia veramente 
tale, può nascere soltanto dal pieno rispetto del diritto di auto-

Teologia e antropologia
Si assiste oggi, da più par­

ti, al netto rifiuto di una cer­
ta tradizione teologica, quali­
ficata come discorso nostro, 
intelligibile, su Dio (sulla 
sua essenza e sui suoi attri­
buti). La motivazione fonda­
mentale è la seguente sia 
pure espressa in tanti modi: 
questa teologia è un discor­
so « alienante » l’uomo, è un 
emigrare dall’uomo per ri­
fugiarsi neir«Altro». La rea­
zione decisa è di considerare 
la teologia come discorso rea­
le sull’uomo. Essa deve di­
ventare un’antropologia. So­
lo così può essere discorso 
nostro, interessante noi. Solo 
così è discorso possibile per 
gli altri, perché discorso su 
di loro.

Sembra che la discussione 
sia fondata su un dilemma: 
o la teologia è discorso su 
Dio, e allora è « alienante »; 
o è discorso sull’uomo, e al­
lora è realtà possibile per 
noi. L’una posizione esclude 
l’altra. C’è fronteggiamento 
rigido: resta soltanto da sce­
gliere.

Tale contrapposizione al­
ternativa si fonda su dati 
obiettivi, oppure è frutto del­
la polemica sterile e incon­
cludente?
In margine alla discussione.

Senza pretendere di voler 
offrire la soluzione, vorrei 
presentare alcune riflessioni 
in merito (1). Potrebbero es­
sere indicatrici di una dire­
zione da percorrere, di un 
sentiero da imboccare.

Una sana teologia deve 
essere sintonizzata sulla lun-

ghezza d’onda della Rivela­
zione cristiana. Nel senso che 
è discorso interpretativo ed 
espositivo della Rivelazione 
per l’uomo. Nel senso che ne 
prolunga il messaggio in cul­
ture umane differenti.

Da parte sua la Rivelazio­
ne è fondamentalmente l’in­
sieme dei gesti compiuti da 
Dio nella storia, chiariti nel 
loro valore espressivo di mes­
saggio o di parola. T gesti 
di Dio sono parole-in-atto, 
parole incarnate. Verbo in­
carnato. Le parole verbali 
profetiche ne mettono in lu­
ce univoca la portata signifi­
cativa e rivelativa. La Rive­
lazione è gesto carico di mes­
saggio, gesto parlante per se 
stesso (anche se per noi abbi­
sogna di parole verbali chia­
rificatrici) (2). Non si trat­
ta di gesti muti, inespressivi, 
insignificanti. Col gesto Dio 
opera nella storia e, median­
te il medesimo gesto, signi­
fica ciò che opera. La Rive­
lazione è azione e insieme si­
gnificazione.

E’ azione per noi e signi­
ficazione indirizzata a noi. 
Perché i gesti, Dio li ha 
compiuti nella nostra storia, 
non nel suo mondo inscruta­
bile, né in un mondo inter­
medio. Li ha compiuti tra di 
noi. Non essendo azioni tra 
le cose, ma tra persone e di­
rette a persone, non basta il 
gesto operativo, si richiede il 
gesto-parola. Oltre che fare 
è necessario significare il fat­
to. La Rivelazione è azione e 
significazione nel mondo uma­
no e al mondo umano.

E’ azione di Dio e signi­
ficazione da parte di Dio. Il 
soggetto operativo e insieme 
parlante è Dio. La Rivela­
zione è realtà divina nel no­
stro mondo e nella nostra 
storia. Ha origine trascen­
dente.

Ed è gesto di grazia, di 
donazione, di amore. Trova 
spiegazione unicamente nel 
beneplacito di Dio per gli 
uomini (3).

Non è fenomeno imma­
nente alla storia, efflorescen­
za dello spirito umano. Vie­
ne dal « cielo ». E’ nella no­
stra storia, ma non è un pro­
dotto del corso degli eventi 
umani. Perché è sì gesto in­
carnato, ma è gesto operato 
da Dio. La Rivelazione è azio­
ne e significazione propria di 
Dio.

Ne consegue che essa si 
presenta con un accentuato 
carattere antropologico. E’ 
azione di Dio per l’uomo. E’ 
messaggio divino indirizzato 
all’uomo. I gesti di Dio sono 
nella storia umana, che ne 
viene determinata e guidata. 
La Rivelazione, come azione 
divina incarnata, fa storia 
per l’uomo. E, come messag­
gio, significa all’uomo il ge­
sto di Dio che provoca con­
trogesti umani: l’uomo di­
venta attore comprimario con 
Dio del corso della storia.

Soprattutto la Rivelazione 
ha dimensione antropologica 
in quanto è messaggio sullo 
uomo. In che senso? Il ge­
sto è significativo non tan- 

Giuseppe Barbaglio 
{continua a pagina 12)

Continua l'opposizione non-vio­
lenta del popolo cecoslovacco all’ag­
gressione sovietica. Ma la tensione 
cresce e giunge al parossismo del- 
Vauto-violenza, con il rogo umano in 
cui si è immolato lo studente Jan 
Palach. E' una testimonianza di for­
za ideologica unica, ma che vorrem­
mo non si ripetesse.



Chiamati alla libertà
(Calati 5 ,13)

La celebrazione annuale 
della Settimana di preghiera 
universale per l’unità dei cri­
stiani trova ogni cristiano e 
le singole Chiese di fronte a 
un testo delle epistole pao- 
line, che essi si propongono 
come tema di meditazione. 
Tema che generalmente illu­
mina un aspetto importante 
della vocazione cristiana, 
non soltanto secondo il ca­
rattere proprio teoio gico-
ecclesiologico, ma anche in 
riferimento alle aspirazioni 
dell’umanità di oggi, come 
testimonianza profetica della 
Parola di Dio.

Quale aspirazione maggio­
re degli uomini del nostro 
tempo se non alla libertà? 
Ma a sua vcdta quale sor­
prendente ambiguità nella li­
bertà stessa in quanto con­
dizione essenziale dell’essere 
dell’uomo?

La libertà a cui sono chia­
mati tutti i cristiani è inti­
mamente connessa con la na­
tura stessa della fede. « Voi 
infatti siete diventati figli di 
Dio per mezzo della fede in 
Cristo Gesù: perché, quanti 
siete battezzati in Cristo, vi 
siete rivestiti di Cristo: non 
c’è più né giudeo né greco, 
né schiavo né libero, né ma­
schio né femmina, perché tut­
ti siete uno solo in Cristo 
Gesù» {Gal. 3, 26-28).

Il rapporto tra il battesi­
mo della fede e il rivesti­
mento di Cristo ha un si­
gnificato di tale importanza 
vitale che investe tutta la 
realtà della vita stessa di 
ogni cristiano e di tutta la 
Chiesa. Questo rapporto po­
ne il discepolo di Cristo In 
una situazione di radicale no­
vità rispetto al suo essere 
ed alla sua vita. L’uomo vec­
chio, secondo la carne, deve 
sottoporsi ad una radicale 
trasformazione per divenire 
l’uomo nuovo. Ora l’Uomo 
nuovo è Cristo e quindi il 
cristiano deve assimilarsi a 
Lui e vivere la stessa vita 
di Cristo. Ciò significa che 
la libertà, a cui si è chia­
mati, non è occasione per 
vivere secondo le opere del­
la carne, che oggi rivestono 
nuove forme di seduzione 
più sottili, subdole e raffi­
nate per la vita spirituale di 
ogni cristiano, gruppo, co­
munità e chiesa. Questo ri­
vestimento in nuove forme 
delle opere della carne è in 
radicale opposizione al rive­
stimento di Cristo, in forza 
del quale ogni discepolo di 
Cristo è divenuto, mediante 
il battesimo, figlio di Dio 
ed erede del suo Regno. 
Perciò tutti quelli che sono 
rivestiti di Cristo « hanno 
crocifìsso la carne con le sue 
passioni e concupiscenze » e 
camminano secondo lo spiri­
to, procurando per mezzo 
della carità, di essere servi 
gli uni degli altri, secondo il 
comandamento « ama il 
prossimo tuo come te stes­
so » {Cfr. Gal. 5, 13-14 e 
24-25).

landolo a Cristo mediante la 
vita stessa di Dio che è la 
sua grazia, e quindi lo intro­
duce quale figlio ed erede dei 
beni divini nel suo Regno.

In questa tensione tra car­
ne e spirito, la libertà ha un 
ruolo determinante, per la 
sua stessa essenza escatolo­
gica, nella vita del cristiano e 
della Chiesa, perché in que­
sto tempo del « già e non 
ancora » essa è condizionata 
dal peccato e dalla morte, 
che, benché vinti da Cristo, 
continuano a produrre i loro 
effetti fino alla parusia.

fonda sull’unica e medesima 
eucarestia, segno dell’unità 
stessa, sacramento teso al 
conseguimento del pleroma 
di Cristo, pegno della gloria 
futura.

Questa situazione di atte­
sa della venuta definitiva del 
Regno, rende precaria la li­
bertà del cristiano, per cui 
egli deve ininterrottamente 
vigilare nella preghiera e nel 
digiuno e, saldo nella fede, 
resistere ai continui assalti 
delle potenze delle tenebre 
che lo sollecitano ad una vi­
ta secondo la carne. Perciò 
l’essere sottoposti ad una leg­
ge che si compendia nel pre­
cetto dell’amore ci è di so­
stegno per essere liberi se­
condo lo spirito.

Quindi la vocazione dei 
cristiani alla libertà dei figli 
di Dio ha come fondamento 
la fede e si realizza nella koi- 
nonia e nella diakonia, per 
cui le singole Chiese in co­
munione, anche se incomple­
ta, tra loro testimoniano nel 
servizio ai fratelli, sia all’in­
terno delle comunità stesse, 
sia a tutti gli altri uomini, 
quale sia la vera libertà, cioè 
la libertà da tutto ciò che so­
no le opere della carne e 
quindi negazione della stes­
sa dimensione umana, e liber­
tà per Dio, in ragione del 
quale l’uomo è stato creato.

Questa libertà non è una 
conquista mediante un’ascesi, 
ma è un dono dello Spirito 
Santo: dono che è stato dato 
una volta per tutte con la 
morte e resurrezione di Cri­
sto, per cui i cristiani devo­
no crescere nella grazia, me­
diante la fede, la speranza e 
la carità, con una sempre più 
completa disponibilità allo 
ascolto ed all’attuazione del­
la Parola di Dio.

La libertà «da e per Dio» 
è la condizione essenziale per 
cui il cristiano possa operare 
la propria continua conver­
sione in modo tale da rive­
stirsi sempre più di Cristo, 
e quindi poter puntare lo 
sguardo della speranza verso 
il raggiungimento della pie­
nezza dell’Uomo nuovo. Ciò 
vale anche per la Chiesa pel­
legrina in viaggio verso la 
Gerusalemme celeste, e so­
prattutto per le singole Chie­
se ancora tra loro divise, per 
cui la libertà dovrebbe essere 
il clima naturale in cui si 
svolge e si articola tutta la 
vita delle comunità ecclesiali, 
sia nelle relazioni tra loro sia 
nelle relazioni tra i vari mem­
bri in seno ad ognuna di esse.

L’esser figli di Dio e quin­
di Tesser liberi comporta la 
essenziale eguaglianza e di­
sponibilità di fronte al Si­
gnore, poiché tutti i cre­
denti formano un solo corpo 
in Cristo, corpo che è la sua 
Chiesa. Tale unità nella Chie­
sa è fondata sul battesimo di 
tutti i cristiani per cui essi 
sono rivestiti di Cristo, men­
tre l’unità della Chiesa si

La libertà, a cui tutti i cri­
stiani e tutte le Chiese sono 
chiamati, si esercita nella co­
munione e nel servizio per 
l’utilità di tutti. E tale cli­
ma di libertà è anche condi­
zione per favorire, nella pre­
ghiera, nella meditazione e 
nell’azione, l’unità di tutti i 
credenti in Cristo nell’unica 
Chiesa da Lui voluta.

Ullo Fedele



La costanza della ragione
C9 è una cosa che veramen­

te preoccupa nella presen­
te vicenda studentesca e 

non: il ripetersi di uno schema 
vecchissimo e l’incapacità da par­
te di molti responsabili, dentro 
e fuori la Chiesa, di riuscire a 
riconoscerlo. Che poi, riconoscen­
dolo, si avrebbero le forze per 
comportarsi secondo le sue esi­
genze è un altro discorso. Non 
sempre e non a tutti Dio dà co­
raggio ed inventiva. Ma sarebbe 
già molto il fatto stesso di in­
quadrare meno grossolanamente 
la situazione in cui siamo. Espli­
cita o implicita, è sempre la con­
sapevolezza la base per un’azio­
ne efficace.

Quello che oggi si stenta a 
riconoscere è che il ritardo tra 
articolazioni sociali e sensibilità 
ed esigenze umane non è gene­
ricamente « grave », ma è giunto 
a un punto di rottura. Molti 
per la verità non riescono nem­
meno a concepire una cosa del 
genere, essa « non può » esiste­
re. Non sarebbe tuttavia la pri­
ma volta che una vera e propria 
lacerazione sociale si produce. 
Quello che vi è adesso di nuovo 
è semmai l’incidenza del fenome­
no, che coinvolge molte più per­
sone di un tempo, quando le de­
cisioni venivano prese da un nu­
mero molto limitato di soggetti, 
nonché il suo avere innumerevo­
li echi un po’ dovunque. Quel­
lo stesso progresso tecnico che 
ha reso possibile, attraverso le 
scuole e i mezzi di comunicazio­
ne, un allargarsi della cerchia dei 
membri attivi della vita sociale è 
anche quello che l’ha enorme­
mente articolata e resa interdi­
pendente nei suoi vari settori

(quanto poco riflessivo è lo stu­
pore per le reazioni che avven­
gono in direzioni impreviste: non 
abbiamo più sottomano una real­
tà ferma, tranquilla e ben co­
nosciuta, e pertanto è normale 
il venir spesso sorpresi).

Non il fenomeno, dunque, ma 
solo la sua complessità è cosa 
nuova. Il fenomeno in se stes­
so, per quanto possa essere do­
lorosamente avvertito, non è la 
prima volta che appare, né pre­
sumibilmente sarà l’ultima. Con 
un po’ di familiarità con la sto­
ria si potrebbero scorgere analo­
gie sorprendenti tra l’epoca che 
stiamo vivendo e quelle che pre­
cedettero rivolgimenti passati. Il 
problema è dunoue quale com­
portamento tenere in una crisi, 
e non una crisi qualsiasi, ma una 
crisi arrivata al punto della rot­
tura. Non che sia facile dirlo, 
ed oltre certi limiti è del tutto 
impossibile, dato che in momen­
ti di rapido e generale mutamen­
to si può procedere al massimo 
per approssimazioni successive.

Comunque la prima di tali ap­
prossimazioni potrebbe consiste­
re proprio nello sfuggire alla con­
traddizione di voler curare con 
mezzi ordinari uno stato di cose 
che non è affatto ordinario. E’ 
assurdo essere angosciati, sentir­
si crollare il mondo intorno e 
non riflettere che se la situa­
zione —  per questi segni stessi 
—  è grave veramente, proporzio­
nate dovranno essere anche le in­
novazioni. E invece quanto più 
uno denuncia la pericolosità del 
momento, religioso o civile, tan­
to più propone, di solito, dei ri­
medi ordinari: agli studenti, di
avere pazienza; ai professori, di 
adempiere scrupolosamente il lo­

ro dovere; ai cittadini, di raffor­
zare i partiti; ai cattolici, di 
conservare fedeltà alle organizza­
zioni esistenti. Sarebbe come se 
ad un ammalato che ha la feb­
bre a quaranta si raccomandas­
se, con pretesa di serietà, di es­
sere sobrio e di condurre una vi­
ta ordinata. Per dire poi, se l’am­
malato non bada, che è un pre­
suntuoso che vuol lui stesso il 
suo male.

L’errore di questo atteggiamen­
to così universalmente diffuso ri­
siede, in ultima analisi, nella 
mancata acquisizione della dimen­
sione « tempo » fra i propri 
schemi mentali. Questo fa sì che 
i giudizi vengano formulati co­
me se fosse possibile, via via, 
non rivederli. Il giudizio rimane 
così atemporale: ciò che va bene 
oggi andava bene ieri e andrà be­
ne domani. E’ per questo che si 
ha la convinzione che volendo 
garantire l’equità la cosa da farsi, 
fondamentalmente, è richiamare 
a doveri stabiliti —  e di qui la 
generale sopravvalutazione della 
legge, quella esistente per gli 
uni, quella auspicata per gli 
altri, mentre è la legge come og­
gi è pensata che si rivela sempre 
più uno strumento carente. Ma 
un mondo concepito così, che 
non si evolve e non cambia, è 
frutto di un modello di interpre­
tazione della realtà che è troppo 
antico. Questo, aUa radice, è l’in­
sanabile difetto di quel comnor- 
tamento ai nostri giorni.

Ma persino supponendolo vali­
do esso è tenuto a torto, perché 
assunto in ritardo. Se infatti pri­
ma del sopravvenire della rottura 
ha un qualche senso ricordare al­

le narri gli obblighi del rappor­
to che fonda la convivenza tra 
loro, ricordarglieli dopo non ne 
ha proprio nessuno. Può essere 
serio raccomandare ad uno di 
uscir coperto d’inverno, ma è pri­
vo di significato il dirlo ancora 
a chi ha la febbre a quaranta, 
ha i brividi e non si sogna di 
uscire. In un comportamento del 
genere è la mediocrità a farsi 
luce: auella su cui viene portato 
il giudizio non è la situazione 
reale, ma quella che si vorreb­
be che fosse, cioè consueta e di 
conseguenza abbordabile. Proprio 
mentre l’affermazione altrui, e se 
non altro la propria ansia, lo 
smentisce, si ipotizza, perché è 
l’unico di cui si sanno le cure, 
un quadro clinico noto.

Ma il paragone può prestare 
opportunamente lo spunto anche 
per un altro rilievo. Troppo spes­
so . di fronte a una situazione al­
larmante si ricorre al sistema di 
condannare gli effetti e non, al 
contrario, di individuare ed eli­
minare le cause. Adesso gli stu­
denti compiono azioni violente 
mentre dieci anni fa non ci pen­
savano affatto. Perché tutto que­
sto? Cerchiamone la ragione e 
proviamo ad eliminarla, convin­
ti, ma convinti davvero, che un 
sintomo può essere buono o cat­
tivo, ma è sintomo innanzitutto, 
cioè insostituibile indicazione, e 
che sforzarsi di sopprimere un 
sintomo, per cattivo che sia, fra 
tutte le maniere di suicidarsi è 
la più certa e sicura. L’insorgere 
di un sintomo di complessa inter­
pretazione e molto grave impo­
ne due cose solamente, nient’al- 
tro: primo, che venga lasciato ma­
nifestarsi, o non capiremo mai 
che cosa abbiamo davanti, e se

il malato ne soffre, al limite, pa­
zienza; secondo, che se ne ricer­
chi quanto più rapidamente è pos­
sibile la causa e si intervenga 
su di essa non guardando in fac­
cia a nessuno, perché è in gioco 
la vita.

Circa i disordini attuali non si 
procede così, nient’affatto. Per 
prima cosa si blandiscono gli stu­
denti; poi per tre quarti della 
perorazione li si invita alla cal­
ma, parlando a lungo della sua 
doverosità e convenienza; infine, 
in chiusura, si ricordano i meri­
ti delle altre componenti sociali 
pur invitandole, responsabilmen­
te, a dire per prima cosa al ma­
lato che lo si apprezza e che è 
buono; poi fare in modo che 
non dia in movimenti incompo­
sti nel delirio, col che si notreb­
be far male e ne farebbe anche 
ad altri; infine esortare la feb­
bre ad andar via e la primavera 
a tornare.

Se tutto questo fa ridere, il 
ridicolo purtroppo è nella real­
tà delle cose. Si può e si deve 
concedere che non sia facile a 
nessun responsabile formulare una 
strategia generale sufficientemen­
te precisa, 'di questi tempi, ma 
è lecito chiedere a tutti che si 
parli un po’ meno e si pensi di 
più. L’incomprensione che circon­
da la protesta studentesca, nem­
meno in quanto tale, ma prima 
ancora in quanto situazione non 
prefigurata e scontata, è un cam­
panello d’allarme per i giorni fu­
turi, che sempre più esigeran­
no cambiamenti veloci, ed è un 
esempio di come la riflessione sia 
oggi più necessaria che mai, nel­
la Chiesa e dovunque.

Sandro Vesce

La Chiesa fra gli altiforni

Presenza ed equivoci
Da Giovanni XXIII a Pao­

lo VI, la responsabilità di te­
stimoniare l’unicità della fede, 
della speranza, della carità di 
tutta la Chiesa, ha cominciato 
a significare per il Papa solo 
l’irradiare di una lucerna sul 
candelabro, ma anche il ri­
spondere di persona alla sol­
lecitudine per tutte le Chiese, 
il seguire di volta in volta le 
linee tracciate dagli stessi 
eventi, nella disponibilità a 
misurarsi sul passo del tempo.

La preoccupazione di verifi­
care Tefficacia del Concilio, di 
stimolarne una crescita equili­
brata, di individuarne i pro­
blemi irrisolti, non solo con la 
parola, ma anche col gesto, 
con la presenza nel luogo stes­
so in cui sono drammatica­
mente vivi, sono certamente i 
motivi che spingono Paolo VI 
nei suoi pellegrinaggi.

Se i suoi incontri pastorali 
si inserissero ogni volta in si­
tuazioni e momenti particolar­
mente sostanziati da una pre­
cedente ricchezza di esperienza 
cristiana, la sua presenza sa­
rebbe veramente il coronare 
una effettiva nresenza della 
Chiesa, la gioia non avrebbe 
alcuna tentazione di trionfa­
lismo.

Ma più spesso la sua pre­
senza ha una funzione profe­
tica, uno slancio missionario.

In questo tentativo di let­
tura dei gesti del Papa, si in­
seriscono alcune riflessioni sul 
suo ultimo viaggio, quello 
compiuto la notte di Natale 
nel sud, a Taranto, una città 
sottoposta, in questi ultimi an­
ni, ad un accelerato ritmo di 
industrializzazione, e che, se­
condo il settimanale diocesa­

no, avrebbe superato senza 
traumi religiosi questa fase di 
passaggio.

Il celebrare la Messa pro­
prio nel Centro Siderurgico, 
dove si gioca la nuova dimen­
sione di vita della città, era 
come porsi in prospettiva ver­
so i problemi più vivi di tut­
to l’uomo di una civiltà tecno­
cratica quale va diventando la 
nostra.

Il Pana ha voluto annuncia­
re la nascita del Cristo in 
questo mondo, nel mondo del 
lavoro: ma non ha potuto fare 
a meno di constatare una in­
comunicabilità, che non era 
solamente tra la sua persona 
e la gente che gli era intor­
no, né semplicemente era li­
mitata ad im problema di lin­
guaggio.

Nella misura in cui i de­
stinatar; del discorso si esten­
devano a tutta una « catego­
ria », il problema della inco­
municabilità assumeva dimen­
sioni molto più vaste. Rivela­
va soprattutto radici molto 
più profonde, quelle della se­
parazione esistenziale tra la 
Chiesa e il mondo, nonostan­
te sia stata superata Tidenti- 
ficazione tra Chiesa e clero, 
nonostante il Concilio abbia 
definito il mondo positivamen­
te « teatro della storia del ge­
nere umano », « destinato »
dal Cristo « a giungere al suo 
compimento ».

Nell’ansia di abbattere il 
muro di divisione, U Papa ha 
soprattutto espresso i rischi 
della incomprensione e delle 
accuse reciproche: da una par­
te le insidie del clericalismo, 
dall’altra quelle dell’odio e

della violenza della lotta di 
classe.

Ma la sua proposta si è sof­
fermata maggiormente su un 
tentativo di risolvere il rap­
porto « religione-tecnica » co­
me un problema intellettuale, 
e su un offrire semplicemente 
la disponibilità della « Chie­
sa », nel contesto del discorso 
identificata con la « gerarchia », 
a spendere una buona parola 
per la « giusta causa » degli 
operai.

L’annuncio della buona no­
vella restava a livello di pro­
clamazione verbale della na­
scita di Gesù Cristo, in un 
linguaggio e in una celebra­
zione liturgica ancora troppo 
racchiusi nella dimensione di 
« segni ».

Ma proprio questa dimen­
sione ci fa recuperare, oltre i 
limiti, le possibilità delle pa­
role e soprattutto della pre­
senza del Papa. Pur avendo 
un loro proprio valore, devo­
no essere completate dalla pa­
rola e dalla presenza di tutta 
la Chiesa. Come segni sono 
un invito ad andare al di là, a 
fare un’opera di traduzione 
per coglierne e viverne la so­
stanza.

Ed è un diritto-dovere del­
la Chiesa locale, quello di im­
pegnarsi a tradurre, nel lin­
guaggio della propria situazio­
ne, il messaggio evangelico, 
coinvolgendo nel mistero del 
Cristo, dall’ incarnazione alla 
resurrezione, tutta la realtà pre­
gnante del proprio essere fatta 
di uomini, e non soltanto di 
categorie intellettuali.

Ma non è facile rendere 
chiaro alla coscienza di chi è 
continuamente sottoposto alla

schiavitù della tecnica e di co­
lore che ne monopolizzano il 
controllo, agli occulti condi­
zionamenti e pregiudizi ideo­
logici, che la Chiesa viene ad 
annunciare la liberazione nel 
Cristo, quando questo annun­
cio resta ancora racchiuso in 
un linguaggio ormai estraneo 
all’uomo di oggi, soprattutto 
quando la Chiesa si fa pre­
sente come « altro » dal mon­
do in cui quest’uomo vive, e 
si conserva come una aristo­
crazia di linguaggio e di vita.

Per questo, il mistero della 
nascita del Cristo, annunciato 
dal Papa nel Centro Siderur­
gico, interpellava molto più 
direttamente la Chiesa e, nel 
caso particolare, quella di Ta­
ranto, a scongiurare soprattut­
to un equivoco: quello di
esprimere la sua ftmzione pro­
fetica nel paternalismo delle 
istituzioni, e di preoccuparsi 
più del proprio rapporto con 
il mondo che di porsi al suo 
ascolto, scoprendo e indicando 
in esso lo Spirito di Cristo, là 
dove si va preparando la sua 
strada. Se la Chiesa deve spec­
chiarsi solo nel Cristo, deve 
imitarne la sua condiscenden­
za totale, il suo spogliarsi 
della luce divina, il suo accet­
tare di nascere in carne di 
uomo per vincere, con la mor­
te, il peccato.

La vera efficacia della Chie­
sa nel mondo non può quin­
di prescindere dal dissolversi 
in qualche modo in esso, co­
me fermento, per trasformar­
lo, e non porsi accanto ad 
esso costituendosi in cittadel­
la, in « Regno », verso il qua­
le essa è semplicemente in 
tensione.

Nella notte di Natale, tutta 
la Chiesa di Taranto in pri­
ma persona, e con essa tutta 
la Chiesa, è stata chiamata a 
rispondere della misura in cui 
ha riconosciuto come propri i 
problemi del mondo operaio, 
convidendone la stessa realtà 
sia attraverso i suoi preti, sia 
offrendo concreto spazio alle 
voci degli stessi operai, se so­
no anche essi veramente 
Chiesa.

Ed è stata chiamata anche 
a rispondere se invece la sua 
presenza in fabbrica si sia 
identificata semplicemente in 
una Cappella ed un Cappel­
lano, se il suo essere « fra » 
gli operai si sia limitato alle 
visite ufficiali del Vescovo, se 
la sua assenza di traumi reli­
giosi non abbia nascosto inve­
ce una indifferenza molto più 
pericolosa, se la sua unanimità 
non sia stata passività irre­
sponsabile.

Anche la Chiesa di Taranto 
deve quindi operare su di sé 
la stessa spogliazione di Cri­
sto, che è conversione e rein­
venzione costante di linguag­
gio, di strutture, di vita, pron­
tezza ad abbandonare qualsia­
si tentazione di appoggi uma­
ni, di protezione ideologica, o, 
peggio, economica, per non 
dover cedere, come contro­
partita, in fedeltà evangelica, 
in capacità di ascolto, per 
non dover rispondere alla im­
pegnativa chiamata che il Pa­
pa le ha fatto la notte di Na­
tale, semplicemente con un 
pellegrinaggio a Roma, con 
una « restituzione di visita ».

Marisa Nunzella



Da una parte le piat­
taforme spaziali, dai- 
i'altra gli " aliunaggi 
i progetti russi e ame­
ricani si rincorrono e si 
intersecano.

‘incontro a Cristo” 
attraverso la vita dei poveri

L a curia fiorentina ha proi­
bito, in tutta l’arcidioce- 
si, l’adozione della Guida 

Catechetica « Incontro a Cristo » 
della comunità dell’Isolotto: per­
ché in essa « è stato dimenticato 
il nucleo fondamentale del cri­
stianesimo ». Nella Chiesa del- 
l’Isolotto, sui cartelloni appoggia­
ti alla parete d’ingresso, si può 
leggere la risposta della comu­
nità che riconferma la propria 
linea pastorale, e aggiunge: « il
catechismo sarà quello di sem­
pre ».

Questa guida catechetica è di­
ventata dunque uno dei nodi 
della vertenza tra il card. Fiorir 
e risolotto, e forse quello di 
maggiore risonanza all’esterno. Se 
ci fermiamo ad analizzarla è per­
ché siamo convinti che questo te­
sto non sia un frutto episodico, 
un’iniziativa come un’altra, ma 
riassuma e proponga, benché in 
forma non definitiva, « la espe­
rienza pratica vissuta dalla par­
rocchia stessa, nel suo cammino 
di fede », come è affermato nel- 
Vintroduzione (pag. 7). Se le co­
se stanno così, non abbiamo da­
vanti un « catechismo », come 
hanno scritto i giornali, da assu­
mere e valutare come tale, ma 
uno strumento di lavoro leggi­
bile soltanto nel quadro organico 
della pastorale parrocchiale. « E’ 
impossibile comprendere la no­
stra esperienza nel campo della 
catechesi, senza tener presente 
l’insieme della nostra esperienza 
di vita cristiana » (pag. 7).

problematica conciliare, il rinno­
vamento della liturgia, le veglie 
per i negri e i vietnamiti, la 
scuola popolare, la catechesi per 
i bambini, sono ugualmente pro­
blema di tutti: in chiesa avven­
gono gli uni e gli altri incon­
tri, e il vangelo è stimolo e mi­
sura per ciascuno di essi.

La catechesi in particolare è 
uno dei momenti in cui di più 
è impegnata la comunità. Prepa­
rare i bambini a cogliere la pre­
senza di Cristo nei poveri e nel­
la loro volontà di riscatto, sia 
nella vita del quartiere, sia at­
traverso la storia del mondo, è 
un compito che una comunità di 
questo genere poteva affrontare 
solo organicamente, non acqui­
stando semplicemente dei testi e 
delegando qualcuno, ma elaboran­
do in loco la traccia e assumen­
dosi l’incarico in molti, in tut­
ti si potrebbe dire. L’insegnamen­
to vero e proprio è affidato a 
persone preparate e disponibi­
li, giovani in genere, studenti, 
maestri, che si formano ciascuno 
un gruppetto di ragazzi, due o 
tre. con la massima libertà di 
orario, luogo, modi. Il Vangelo 
e la liturgia (cfr. pag. 13) sono 
i mezzi che la comunità paroc­
chiale mette a disposizione di 
queste piccole comunità, oltre a 
« un programma, un metodo di 
lavoro e dei sussidi quali le sche­
de » (pag. 13). La cosa più in­
teressante è che « questo mate­
riale di ■ anno in anno è stato 
modificato in base alle indica­
zioni derivate dal lavoro dei va­

Ma gli squilibri mon­
diali permangono e 
non giustificano gli e­
normi stanziamenti per 
questi piani spaziali.

Quel è dunque questo insie­
me? L’Isolotto è un quartiere 
operaio della periferia di Firen­
ze, sviluppatosi, da 15 anni a 
questa parte, parallelamente co­
me parrocchia e come quartiere. 
L’inserimento di don Mazzi e de­
gli altri sacerdoti inizia come in­
serimento umano, nel cercare la 
amicizia e la solidarietà nelle ca­
se della gente, nell’aprire la pro­
pria a tutti, nel condividere i 
problemi e le condizioni di vita. 
La crescita della comunità nella 
reciproca conoscenza e fiducia, in 
iniziative di solidarietà, nella co­
scienza civile e politica, nella 
apertura ai problemi del terzo 
mondo, è coordinata e interagi­
sce con la crescita pastorale e li­
turgica, catechetica e caritativa. 
Le prime lotte sindacali che col­
piscono nel vivo il quartiere (li­
cenziamenti alla « Galileo »), la

perché in esso si interpreterebbe 
« la salvezza soltanto in senso so­
ciologico, come riscatto dall’op­
pressione e dallo sfruttamento », 
mentre « il nucleo essenziale del 
cristianesimo... è nella resurre­
zione di Cristo e nel problema 
della immortalità e nella salvez­
za dal peccato ». Questo nucleo 
fondamentale « nel catechismo 
dell’Isolotto... è stato dimenti­
cato..., per cedere il posto alla 
presentazione del Cristo inteso 
solo come agitatore sociale ». Di 
modo che « non esiste più la pre­
ghiera e soprattutto non si fa 
parola del dono di Dio che è la 
Grazia ».

Questo giudizio è stato antici­
pato da Falconi su L’Espresso, 
avallato a malincuore dalla Zarri 
su Settegiorni, pienamente accet­
tato da De Rosa su La Civiltà 
Cattolica: la convergenza di co­
sì diversi... « carismi » su un 
unico parere (De Rosa cita 
espressamente gli altri due) si è 
tirata dietro la quasi unanimità 
della stampa.

A mio parere il discorso più 
serio è quello della Curia, e da­
to che gli altri, essenzialmente, 
non fanno che ripeterlo, mi ter­
rò ad esso. Iniziando con una di­
stinzione: che cioè una cosa è la 
proibizione un’altra sono le mo­
tivazioni. Penso che la proibizio­
ne sia più che logica, data la 
evidente non-trasponibiHtà di 
questo sussidio da un contesto 
parrocchiale che ne integra il mes­
saggio, come mi proverò a di­
mostrare, a un altro contesto che 
non usufruisce delle condizioni 
sociali e pastorali dell’Isolotto. 
Ma forse detto questo andava 
fatto un altro discorso relativa­
mente all’utilizzazione della gui­
da aH’interno della parrocchia in 
cui è nata. Per fare questo era 
necessaria una lettura che non 
definisce il testo un « catechi­
smo », come hanno fatto tutti, 
dietro la profezia di Falconi e 
la fascetta pubblicitaria aggiunta 
dall’Editrice; e che soprattutto 
non lo assumesse come l’espres­
sione completa della « teologia 
deirisolotto », ma semplicemente 
come uno strumento tra gli al­
tri, da interpretare ricostruendo­
ne la funzione e il genere lette­
rario.

Questo, se non la Curia, i gior­
nali dovevano farlo. La Curia 
poi doveva per lo meno ana­
lizzare il tipo e il livello di vita 
cristiana cui un simile metodo 
aveva portato: per non invitare 
gli sprovveduti a riflettete il giu­
dizio della inaccettabilità del te­
sto sulla esperienza di fede vis­
suta di tutta una parrocchia.

ri gruppi e in conseguenza della 
maturazione generale della par­
rocchia » (pag. 13). Neanche l’at­
tuale testo a stampa è conside­
rato come definitivo. Ad esso si 
è giunti dopo due anni di insi­
stenza da parte della LEF di po­
ter pubblicare il materiale dispo­
nibile, e considerando che spe­
cialmente per le schede la stam­
pa poteva superare la fatica e le 
grosse difficoltà tecniche del ci­
clostile.

La curia di Firenze, dicevamo 
all’inizio, ha proibito l’adozione 
di questa guida nelle altre par­
rocchie dell’arcidiocesi. Questo

« La Curia dice che qui la re­
ligione è sbagliata »: ho sentito 
che diceva una donna deU’Iso- 
lotto. E io vorrei proporre un 
metodo di giudizio diverso, che 
mi sembra letterariamente e teo­
logicamente più corretto, oltre 
che più rispettoso della fede dei 
fratelli. E cioè: di non dedurre 
dalla incompletezza della guida 
catechetica la inaccettabOità di 
quell’esperienza cristiana; ma dal­
l’analisi della loro attività cate­
chetica e del contesto pastorale 
in cui si iscrive dedurre i para­
metri per leggere adeguatamente 
questa guida.

Parlerei quindi di un’integrità 
virtuale del messaggio contenuto

in questo testo, proponendo cin­
que diverse argomentazioni.

1 - Integrità cui contribuisce 
LA PERSONALE PREPARAZIONE E 
FUNZIONE DEL CATECHISTA. Egli è 
un membro' attivo della parroc­
chia, che insieme ai fanciulli è 
alla ricerca del Vangelo ma che 
possiede una sua maturità di 
esperienza (cfr. pag. 13). Il suo 
insegnamento dura tutto l’anno 
e per più anni (pag. 19). I vari 
catechisti insieme ai loro grup­
pi hanno dei momenti di incon­
tro collegiale, periodici, a carat­
tere specialmente paraliturgico, 
che favoriscono il confronto e 
l’integrazione (pag. 13). I cate­
chisti inoltre sono sollecitati a 
fare uso di tutti i sussidi che ri­
terranno utili, di ordine cateche­
tico, esegetico, storico (pp. 14, 
13).

2 - Integrità garantita dalla
PASTORALE ORGANICA DELLA PAR­
ROCCHIA A TUTTI I LIVELLI. Que­
sto è il primo passo di una ca­
techesi che dura tutta la vita 
(pag. 12), e di cui tutta la co­
munità è responsabile (pag. 7). 
AU’Isolotto dichiarano che per 
esigenze pratiche è stata elabo­
rata solamente questa guida per 
la prima comunione, ma già pen­
sano per es. a una traccia più 
evoluta per la cresima. « Occorre 
riacquistare la dimensione stori­
ca, esperienziale, dinamica del 
catechismo. I fatti della storia 
della Salvezza devono tornare a 
costituire non solo l’oggetto, ma 
anche il metodo della catechesi. 
Inoltre su questa iniziazione glo­
bale, si possono innestare tutti 
gli ulteriori approfondimenti di 
carattere biblico o dottrinale » 
(pag. 14)

3 - Integrità tramite I ’in t e g r a - 
LE a c c e t t a z io n e  DELLA B i BBIA. 
« Si può obiettare che è insuf­
ficiente la presentazione di Dio, 
della Chiesa, dei sacramenti, del­
le verità di fede, della morale ». 
In fondo è la stessa obiezione 
che si può fare al Vangelo » 
(pag. 14). Ogni riunione cate­
chetica inizia con un fatto evan­
gelico (pag. 15). Le schede e la 
guida sono intessuté di riferimen­
ti biblici. Faccio un esempio di 
come possa essere esauriente il 
discorso del catechista dell’Iso- 
lotto, quando è ancorato alla Bib­
bia come la guida suggerisce, ri­
chiamando la terza riunione: 
« Gesù attraverso il Vangelo ci 
fa conoscere suo Padre » (cfr. pp. 
27-28). In genere si lamenta die 
la guida non parli della Trinità: 
ma nessuno è andato a vedere 
l’immagine del Padre che viene
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fuori dalla lettura di tutti i pas­
si di Luca, Matteo, G iovani, 
che qui vengono indicati. Si di­
ce che airisolotto si predica 
l’odio di classe: all’Isolotto in­
vece si presenta ai ragazzi Dio 
Padre con questo passo del Van­
gelo, « amate i vostri nemici af­
finché siate figli del Padre vo­
stro » (Mt. 5, 43, 48), e con 
passi analoghi che fondano la teo­
logia più profonda sull’immagine 
di Dio, quella per intenderci ri­
presa nella prima lettera di Gio­
vanni.

4 - Integrità n e l l ’ o r g a n ic o

COORDINAMENTO CON LA VITA L I­
TURGICA. Il primo passo nella ca­
techesi — a cui « tutto serve... 
ricerche, discussioni, confidenze, 
servizi resi agli altri » — « spet­
ta alla conoscenza del Vangelo e 
alla vita liturgica » (pag. 13). Le 
riunioni si dividono in gruppi 
organati tra loro secondo la di­
visione dell’anno liturgico (pag. 
19); il catechista « potrebbe par­
tecipare, insieme ai ragazzi, ai 
riti della Settimana Santa spie­
gandone il significato » (pag. 64). 
Importantissima poi la venti- 
treesima riunione, centrata tutta 
sulla liturgia e sulla presenza di 
Cristo « nella Chiesa e nei segni 
liturgici » (pag. 72); « l’annun­
cio del Vangelo, il catechismo, la 
Messa, e i sacramenti hanno pro­
prio questo scopo: rendere viva, 
visibile, quasi palpabile la pre­
senza di Gesù risorto » (pag. 72). 
Il taglio del discorso del cate­
chista sulla liturgia sarà scelto 
in base alla « comunanza di idee 
che egli ha realizzato coi suoi 
ragazzi, alla possibilità di parte­
cipare con loro alla messa e 
ai sacramenti e quindi di vivere 
e vedere insieme ad essi la realtà 
attuale della vita liturgica ed ec­
clesiale nella propria parrocchia, 
nel proprio ambiente, nella Chie­
sa intera » (pag. 73). Una delle 
obiezioni è che nella guida man­
chi la preghiera: ma si badi che 
la liturgia è preghiera e che la 
catechesi porta a vivere la litur­
gia. E si badi alla scheda n. 3, 
nella cui terza facciata è scritto: 
« dal Vangelo di Matteo trascrivi 
lê  frasi 9 e 13 del cap. VI ». Ora 
c’è bisogno di ricordare che Mt. 
6, 9-13 contiene il Valer Noster? 
Attraverso questa trascrizione si 
vuole che resti impresso al ra­
gazzo che il Pater è un passo del 
Vangelo, è insegnato da Gesù, è 
la preghiera più alta e più sem­
plice per tutti. A questi inse­
gnamenti facilmente deducibili da 
una lettura attenta delle schede 
fa riscontro la prassi delle riu­
nioni e delle assemblee parroc­
chiali, dove la discussione e il 
dialogo sono intercalati dalla ri­

petuta recita del Pater. Non si 
dica quindi che qui non esiste la 
preghiera, ma che non esiste il 
discorso teorico sulla preghiera, 
che è cosa diversa e che forse 
è meno adatto per i bambini. 
Mentre c’è l’iniziazione alla pre­
ghiera che è comunque essen­
ziale.

5 - Integrità polemica, in r i­
f e r im e n t o  DIALETTICO AI PRE­
GIUDIZI E ALLE DEFORMAZIONI RE­
LIGIOSE CHE CHE IL FAUCIULLO 
RECEPISCE d a l l ’a m b ie n t e . Il ta­
glio della guida è volutamente e 
coscientemente parziale, polemi­
co. « A causa di una mentalità e 
di una educazione ricevuta, i ra­
gazzi si presentano alla prima riu­
nione di catechismo nell’atteg­
giamento di chi va per la prima 
volta a scuola... Il catechista ha 
il compito di distruggere questa 
mentalità... » (p. 21). Su questo 
schema iniziano tutte le riunioni, 
il cui primo capoverso è dedi­
cato ai pregiudizi da battere. De­
cisivo per capire il senso di que­
sta impostazione è un testo che 
si legge a p. 72; «Finora si è 
posto sempre l’accento sulla pre­
senza di Gesù nel mondo di og­
gi attraverso la sua Parola (il 
Vangelo) e attraverso le persone, 
i gruppi, i , popoli che mettono 
in pratica il Vangelo, somigliano 
a Gesù e testimoniano, con la 
loro vita, di possederne lo Spi­
rito. Era importante far ciò per 
equilibrare e integrare l’educazio­
ne cristiana che i ragazzi rice­
vono dall’ambiente sociale-religio- 
so, il quale trascura compieta- 
mente questa presenza fondamen­
tale di Gesù. E più ancora era 
importante per dare alla presenza 
di Gesù nella Chiesa, nella Mes­
sa, nei Sacramenti, un fondamen­
to autentico e vitale, senza di cui 
tale presenza diviene meccpica 
e incomprensibile, diviene simile 
alla presenza della virtù magica 
negli oggetti e nei gesti dello 
stregone ».

resterà sempre problematica, tan­
to che propendo a pensare che, 
specie nell’attuale situazione di 
attesa montata dalla stampa, e di 
demagogia ecclesiale, sarebbe sta­
to un gesto corretto se la co­
munità dell’Isolotto fosse torna­
ta sulla decisione di diffonderlo 
a stampa. Altri canali deve sfrut­
tare o saper inventare il dialogo 
ecclesiale, che non siano necessa­
riamente quelli dell’industria cul­
turale.

Analogamente resta un ulterio­
re problema il fatto denuncia­
to dalla Curia, nella citata no­
tificazione, che il testo della guida 
sia mutato dal ciclostilato alla stam­
pa, e mutato nel senso dell’uni­
lateralità sociologica.

Si potrebbe elencare altri li­
miti, come la inesattezza di certe 
formulazioni, la riduzione della 
funzione e coscienza del singo­
lo, la forza che alcuni giudicano 
eccessiva delle foto, l’opportuni­
tà di proporre ai bambini una 
denuncia ecclesiale così totale 
ecc., ma sono contrario alla elen­
cazione di pregi e limiti. Si ri­
schierebbe di non cogliere il 
SIGNIFICATO CENTRALE DI QUESTA 
PROPOSTA: ESPRESSIONE DELLA
VITA CRISTIANA DI UNA PARROC­
CHIA CHE DELLA POVERTÀ HA FAT­
TO IL LUOGO DI INCONTRO E DI 
COMUNIONE TRA PRETI E POPOLO, 
LO STRUMENTO DI LETTURA DEL

LO SCANDALO DI CRISTO POVERO 
CHE PER AMORE DEI POVERI MUO­
RE E CHE PER AMORE RISORGE, 
interpretando attraverso questo 
mistero fondamentale tutti gli al­
tri (la figura del Padre, la re­
surrezione, la salvezza...), rinvian­
done l’esposizione più completa 
a età più matura.

Se questo è il senso fondamen­
tale positivo, la maggiore dif­
ficoltà riguarda l’uso del concet­
to di povertà come indigenza, 
sfruttamento, oppressione socia­
le, fino alla assunzione univoca 
del concetto di lotta dei poveri 
per la loro emancipazione come 
manifestazione della presenza di 
Cristo nella storia e nella società 
contemporanea (cfr. per es. pp. 
9, 36). Questo è il problema 
più propriamente teologico, non 
come tale assunto dall’Isolotto, 
ma che di fatto l’Isolotto propo­
ne alla coscienza di tutta la 
Chiesa.

Purtroppo le vicende di que­
sta parecchia e delle sue rela­
zioni con il vescovo hanno per­
messo un solo momento di con­
fronto: quello giuridico della
proibizione da parte della Curia. 
Di conseguenza il lavoro di me­
diazione è passato su riviste e 
giornali, che sono influenzati da 
esigenze estranee alla vita eccle­
siale, e dove viene meno la con­
testualizzazione di questa guida

Se la mia argomentazione è in 
qualche misura attendibile, l’in­
terpretazione negativa che di que­
sta guida è stata data da molti 
dipende dal non averne colto il 
particolare genere letterario, che 
io definirei cosi: t r a c c ia  c a t e ­
c h e t ic a , ELABORATA COMUNITA­
RIAMENTE, CHE NON POSSIEDE 
UNA FORMA DEFINITIVA, E CHE 
SI VIENE TRASFORMANDO SEGUEN­
DO LA CRESCITA DELL’AMBIENTE 
PARROCCHIALE, DI CUI SI SERVO­
NO I GIOVANI NELL’INIZIARE I 
BAMBINI DI 8, 9, 10 ANNI ALLA 
PRIMA COMUNIONE, E CHE È DE­
STINATA A CIRCOLARE ALL’i NTER­
NO DI QUESTA COMUNITÀ.

Le conseguenze di questa in­
comprensione sono gravi, e di 
due ordini: impedisce cioè di co­
gliere l ’intima forza di questa 
proposta, così come impedisce di 
integrare con la verità e con la 
vita totale della Chiesa i limiti 
di questa esperienza.

Se infatti ho condotto un ser­
rato tentativo di cogliere la po­
tenziale integrità del messaggio 
di questa guida, riportandola nel 
contesto della vita parrocchiale, 
sono convintissimo che fuori del- 
risolotto questo testo potrà ave­
re soltanto la funzione di termi­
ne di confronto, di sussidio dia­
lettico, di invito a prendere con­
tatto con questa esperienza viva. 
Ma la lettura, nonché l’adozione.

V a n g e l o , il  m e t r o  d e l l a  r ic e r ­
ca  DEL NUOVO VOLTO DELLA
Chiesa.

Solo cercando in questa dire­
zione, del significato essenziale, si 
potrà cogliere quella che è forse 
l’ultima ricchezza di questo te­
sto: la sua validità in una so­
cietà secolarizzata. La vita di un 
quartiere operaio, alla periferia di 
una grande città, è certamente 
nei suoi nodi vitali una vita 
secolarizzata. La catechesi del- 
l’Isolotto garantisce l’integrità 
della vita cristiana e della dot­
trina tradizionale rinnovandone 
il linguaggio. Chi conosce le lo­
ro assemblee sa che si rifiutano 
alle sollecitazioni di un don Ro- 
sadoni e di un don Borghi che 
propongono loro nuove imposta­
zioni teologiche, di distacco dal­
la tradizione. La loro è una scel­
ta esistenziale, quasi obbligata, 
come l’unica via per loro di ac­
cogliere il messaggio evangelico: 
DI m e t t e r e  a l  c e n t r o , t r a  i
MISTERI DELLA SALVEZZA, IL PIÙ 
ACCESSIBILE ALLA LORO POVERTÀ,

catechistica nella esperienza viva 
della comunità. Da qui strumen­
talizzazioni, incomprensioni e 
ostruzionismi di cui si sono fatti 
portavoce, per esempio, L’Espres­
so, Settegiorni, La Civiltà Cat­
tolica.

Luigi Accattoli

Nota:

Comunità dell’lsolotto, Incon­
tro a Cristo, Libreria editrice fio­
rentina, XII-1968. ^

« L’ Osservatore [Romano », 
l-XII-1968 (per il testo della no­
tificazione della Curia, api, arso 
su « Aggiornamenti sociali », l-I- 
1969, pp. 80-82).
Carlo Falconi, Perché non 

piace ai vescovi, « L’Espresso - 
colore », l-XII-1968.
Adriana Zarri, Una proposta 

mancata in una esperienza corag­
giosa, « Settegiorni », 80 (22 X11- 
1968).
G iuseppe D e Rosa, Il ” cate­

chismo ” dell’lsolotto, « La Ci­
viltà Cattolica », 2845 (4-1-1969).
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Drammaticamente di fronte a Dio
S ecolarizzazione, parola magica che 

ha la capacità di esasperare gli 
uni e di entusiasmare gli altri. 

Alcuni vi vedono la catastrofe finale, la 
morte della religione; altri vi scopro­
no la liberazione definitiva dai miti e 
dagli idoli, l'inizio della vera fede.

Questo articolo sarà prima di tutto 
uno sforzo di definire. La definizione, 
prima negativa poi positiva, è essen­
ziale nelle scienze sociali, in effetti, a 
differenza delle scienze della natura, 
le scienze della cultura non permettono 
di porre davanti agli occhi del lettore e 
dell’ascoltatore l’oggetto stesso dello 
studio dicendogli: ciò che stiamo per 
studiare è « questo », cui attribuiamo 
convenzionalmente questo simbolo. Cer­
to i simboli esistono anche nelle scien­
ze della cultura, ma ciò che spesso non 
è chiaro è l’oggetto preciso che essi 
designano. Dietro lo stesso simbolo 
ciascuno rischia di scorgere contenuti 
differenti. E’ proprio il caso del feno­
meno che noi studiamo: ci sono pro­
babilmente molti concetti che possono 
lenittimamente ricevere l’etichetta « se­
colarizzazione ».

Eliminando certi possibili significati 
della parola, siamo coscienti di opera­
re una scelta in parte arbitraria. Il let­
tore verificherà se questa scelta corri­
sponde alla sua esperienza e ai suoi 
bisogni. Cominceremo a dire ciò che 
ci sembra che la secolarizzazione non 
sla.

Ciò che non è
La secolarizzazione non è la perdita 

della fede. La fede in effetti è una 
adesione personale a Dio, al messaggio 
di un profeta, al credo di una Chiesa.

Soggetto della fede è l’uomo nella 
sua libertà. La secolarizzazione, al con­
trario, è un processo sociale che riguar­
da direttamente non le persone, ma le 
istituzioni sociali.

Per una ragione simile, la secolariz­
zazione non è la scomparsa del senti­
mento e del « bisogno » religioso. Non 
ci sono prove in effetti che questi di­
minuiscano e scompaiano con la se­
colarizzazione. Tutte le ricerche effet­
tuate negli Stati Uniti e in altre par­
ti del mondo, mostrano che la grande 
maggioranza degli abitanti manifestano 
delle tensioni che si possono, in un 
modo o nell’altro, chiamare religiose.

Raramente l’inquietudine religiosa, ha 
preoccupato gli uomini in maniera tale 
come al giorno d’oggi. Films, giornali, 
settimanali, esprimono questo bisogno, 
e, se si vuole, cercano di rispondervi. 
L’uomo è sempre alla ricerca dell’as­
soluto, e se oggi nella sua ansietà, egli 
non tende più verso le risposte tra­
dizionali, ciò non significa che questa 
tensione sia scomparsa. E, forse, il 
tranquillo possesso della risposta e 
delle formule di risposta, rende gli or­
ganismi tradizionali incapaci di soddi­
sfare veramente ciò che è divenuta 
un’ansiosa ricerca. In altre parole, la 
partecipazione alle forme tradizionali 
del culto (la pratica religiosa), non è 
un indice adeguato di presenza e di 
assenza del senso religioso.

La secolarizzazione non significa tut­
tavia la scomparsa delle Chiese. Una 
società secolarizzata può offrire benis­
simo alla Chiesa un posto onorevole. 
Vi si possono incontrare numerosi edi­
fici religiosi, funzionari religiosi, perio­
dici religiosi.

La secolarizzazione non è neppure la 
fine del comportamento religioso. Pri­
ma di tutto perché molte abitudini di 
origine religiosa sussistono aH’interno 
delle società secolarizzate, comporta­
menti formalmente religiosi, ma in gran 
parte secolarizzati, come i riti di pas­
saggio. ma soprattutto perché la seco­
larizzazione non impedisce affatto ai 
membri della società di dedicarsi libe­
ramente alla preghiera, di raggruppar­
si liberamente in associazioni religio­
se, di pubblicare e di leggere opere 
religiose, di costituire e far vivere 
delle Chiese.

La secolarizzazione non deve innan-

Con questo articolo di 
Padre Pin inizia una trat­
tazione del tem a della se­
colarizzazione af f idato ad 
autori qualificati. Una rin­
novata lettura  della B ib­
bia, l'in flusso  di certa teo­
logia pro testante, la pro­
blem atica della cosiddetta  
teologia radicate, la re­
sponsabilità  della Chiesa 
di fron te  a un m ondo se­
colarizzato saranno l ’argo­
m ento  degli in terven ti dei 
prossim i num eri.

Padre E m ile  Pin è pro­
fessore di sociologia gene­
rale e religiosa alla Pont. 
Univ. Gregoriana d i R o­
ma, e d irettore  del Centro  
Investigazioni Sociali del­
la stessa università.

zitutto, essere confusa con l’antireli- 
gione. La secolarizzazione è un proces­
so o psicologiamcente neutro », che col­
pisce le strutture della società, non è 
essenzialmente il frutto di un’azione 
intenzionale, politica. L’irreligione, al 
contrario, è una ideologia radicata in 
un atteggiamento negativo di fronte al­
la fede, alla religione, alla Chiesa. L’ir­
religione, In una società sacralizzata, 
tende a sopprimere la religione, si com­
porta infatti come una nuova religio­
ne i cui fedeli devono aderire ai suoi 
ideali assoluti.

Più vicino alla secolarizzazione è in­
vece il movimento di idee politiche, 
giuridiche e culturali che si chiama lai­
cismo. li laicismo esige la separazione 
tra la Chiesa e lo Stato, tra la reli­
gione e le istituzioni secolari, ma non 
si oppone (in se stesso) alla fede.

Ancor di più, ci sono dei <■ laicisti » 
profondamente credenti, desiderosi del­
la purezza e della libertà delijtto di 
fede. La loro azione « laica » tende sia 
a salvaguardare la fede che a permet­
tere alla società civile di essere più 
pienamente se stessa secondo una ra­
zionalità propria. La secolarizzazione 
può giungere a dei risultati simili, ma 
a differenza del laicismo, non è un’Ideo­
logia; essa è un processo non inten­
zionale, frutto di numerosi fattori, per 

•lo più impercepibili.

Verso una definizione
Ma cosa è dunque la secolarizzazio­

ne? E’ un processo di natura sociale 
per cui la società intera si struttura in 
organizzazioni con precise finalità, ope­
ranti razionalmente in un certo senso 
indipendentemente le une dalle altre e 
soprattutto indipendenti dalle istituzio­
ni religiose e dagli organismi religiosi, 
i quali si vedono relegare in un po­
sto chiaramente « delimitato » all’in­
terno della società. Questo processo ha 
pure una dimensione « culturale »: le 
norme che regolano II comportamento 
delle componenti sociali all’interno di 
ogni organismo specializzato sono sta­
bilite non a partire da una visione glo­
bale e suprema dell’esistenza, ma in 
funzione di finalità e di strumenti ra­
zionalmente determinati. Tutto ciò che 
potrebbe interferire tra il raggiungimen­
to dei fini e l’utilizzazione adeguata dei 
mezzi è eliminato.

Come è nato questo processo? Sem­
bra che esso si sviluppi sostanzialmen­
te con la sostituzione del principio del­
la razionalità scientifica, fondata sul­
l’osservazione del principio della ra­
zionalità scientifica, fondata sull’osser­
vazione dei legami materiali tra i feno­
meni, al principio della sacralità tradi­
zionale.

Questa sostituzione appare dapprima 
nel campo dei rapporti dell’uomo con 
la natura, e in seguito nei suoi rap­
porti con gli altri uomini (considerati 
a loro volta come natura?).

Il processo storico
Una simile sostituzione è avvenuta 

più volte nel corso della storia: tutte 
le volte che l’uomo, rinunciando ai mi­
ti ancestrali (miti che esprimono dei 
legami creduti perché operanti) scopre 
un principio razionale che collega nu­
merosi fenomeni naturali; quando l’uo­
mo, cioè, si è fatto cacciatore, fabbro, 
chimico. Il VI secolo a.C. e il XVI se­
colo della nostra era, sono stati dei 
momenti forti di secolarizzazione. Ma il 
movimento allora fu frenato da una 
struttura sociale e politica di tipo to­
talitario. Solo la secolarizzazione del 
principio stesso delTautor.ità — cioè il 
passaggio da una autorità basata sulla 
nascita, o sulla investitura sacra, a una 
autorità fondata sulla competenza —  ha 
permesso al movimento della secolariz­
zazione di riprendere il corso.

Parallelamente nell’ ambiente cultura­
le si produsse una liberazione della 
scienza. Mentre nella società sacrale la 
religione era il fondamento della co­
smologia, della biologia, della psicolo­
gia 0 della sociologia (e in questi di­
versi ambiti la dottrina sociale forniva
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un contenuto di alto valore poetico e 
morale), nella società secolarizzata 
queste scienze si fondano sui principi 
deH’osservazione e dell’induzione. Men­
tre nella società sacrale e tradizionale, 
la tecnica, privata di una ispirazione 
scientifica di grande ampiezza, restava 
imprigionata nelle soluzioni tramandate 
da predecessori e nelle strutture auto­
ritarie, in una società secolarizzata nes­
sun limite, per principio, ne impedisce 
lo svolgimento.

I principi dell’osservazione e della 
analisi metodica dei fenomeni, già for­
mulati da Cartesio e Bacone, introdus­
sero in tutto il pensiero mitico i fer­
menti del razionalismo e permisero lo 
sviluppo del pensiero scientifico.

Anche la struttura sociale ne fu, po­
co a poco, modificata. Essa pure era 
globale e sacra. Gli uomini erano riu­
niti in comunità indifferenziate, di cui 
l’elemento unificatore era dato da una 
fede unanimemente condivisa.

Le diverse attività economiche, poli­
tiche, ricreative, culturali, famigliari, re­
ligiose, non davano mai origine a so­
cietà 0 organismi specializzati, ma si 
svolgevano all’Interno della comunità 
di base: famiglia, villaggio, feudo, pro­
vincia, nazione, che simili a cellule con­
centriche, rinchiudevano l’individuo. I 
responsabili di queste cellule erano 
designati per nascita o per investitura 
sacra.

La razionalizzazione della conoscenza 
e delle attività tecniche porta, a poco 
a poco, al costituirsi di innumerevoli 
società, associazioni, organismi specia­
lizzati, creati per raggiungere uij fine 
specifico con l’aiuto di strumenti ra­
zionali, sotto la responsabilità di com­
petenti e di tecnici.

Ciascuno di questi organismi specia­
lizzati non assume ì suoi collaboratori 
che in forza della loro specializzazione; 
cioè la funzione che essi svolgono nel­
l’organizzazione e che possono svolge­
re proprio perché posseggono una 
competenza utile per ottenere I ri­
sultati specializzati ricercati. Per re­
golare questa funzione, l’organizzazio­
ne non si rifa a modelli tradizionali, ma 
elabora un « ruolo » le cui componenti 
sono condizionate solo dal risultato 
cercato. Una società di produzione non 
regola I comportamenti famigliari dei 
suoi operai, impiegati, così come non 
pretende interferire nel loro comporta­
mento religioso o politico.

Questa non-interferenza esige del re­
sto la reciprocità: e non è più tollera­
to che l’organizzazione religiosa o po­
litica interferisca nel funzionamento 
delle società economiche, sportive, ri­
creative e culturali.

Una simile specializzazione delle di­
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La contestazione ha toccato ora anche i sacrari dell'ordine e della legalità: i tribunali, evi­
denziando con drammaticità un altro grosso nodo delia società italiana. La inadegua­
tezza delle strutture, l'insofferenza ad un ottuso conservatorismo che si nasconde dietro 
il paludamento di un giuridicismo solo formale, la scarsa tutela dei cittadini, soprat­
tutto dei tipi indifesi e poveri, richiedono a tutto il Paese una rinnovata volontà di 
"adesione" e di "realizzazione" allo spirito e alle norme della Costituzione.
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Il " nuovo corso " cecoslovacco 
vuole sopravvivere, ma quando 
i filosovietici fanno al braccio 
di ferro i cedimenti degli auto­
nomisti sono notevoli.

Smirkovski ha dovuto lasciare 
la carica di presidente deU'as- 
semblea nazionale.

, evi- 
egua- 
jietro 
jprat- 
tà di

verse organizzazioni non si realizza che 
lentamente, per successivi sconvolgi­
menti. Ogni persona che esercita una 
autorità in qualche organizzazione, può 
essere tentata di estendere il suo po­
tere a dei settori che non fan parte 
della sua organizzazione. Il « paterna­
lismo •> esercitato da certi gruppi o da 
singoli responsabili esprime questa vo­
lontà che subito suscita, per contrac­
colpo, delle vive reazioni contestative. 
Può forse sembrare che sia in causa 
il principio stesso di autorità. Ma ciò 
non è né sicuro, né generale. Quello 
che è in questione è l’estensione inde­
bita dei poteri conferiti nel gruppo per 
del fini molto limitati. L’individuo che 
in altri tempi era necessariamente con­
finato, controllato, chiuso alle differen­
ti comunità concentriche, è divenuto 
libero di aderire alle organizzazioni più 
diverse che gli si offrono.

Libertà e responsabilità religiosa
Questo è vero specialmente per le 

organizzazioni religiose. Il principio del­
la libertà religiosa si è sostituito al­
l’antico proverbio:' « cuius regio illius 
religio »: in uso quando ancora la re­
ligione faceva parte della cultura, cioè 
della vita sociale. SI riceveva Luna 
insieme all’altra. Ai nostri giorni, lenta- 
rnente, progressivamente, ma inesora­
bilmente, al di là di alcune abitudini sa­
crali che fanno parte della cultura, la 
fede diventa un atto libero, una ade­
sione autonoma al messaggio e al grup­
po religioso. In altri termini è possi­
bile esistere, economicamente e poli­
ticamente, è possibile sposarsi, diver­
tirsi, insegnare e imparare senza vivere 
religiosamente. Questo è la secolariz­
zazione.

Tutto ciò non significa che l’uomo di 
oggi abbia meno bisogno della reli­
gione 0 della fede. Forse è anzi il 
contrarlo. Il « bisogno » religioso si fa 
più presente, l’uomo diviene in qualche 
maniera cosciente del fatto che egli 
non trova una immediata risposta: una 
risposta già fatta, nelle leggi della cul­
tura. La secolarizzazione significa anche 
che l’uomo non si basa sulla religione 
0 sulla cultura religiosamente definita 
per risolvere i problemi che gli si pon­
gono a livello delle sue capacità ra­
zionali, Cioè significa che ogni attività 
la società gli proponga e a cui egli si

dedichi, non comporta in se stessa una 
giustificazione ultima né un modo di im­
piego religioso.

E’ responsabilità propria di ciascuno 
il dare alla propria attività una finali­
tà ultima o almeno di scoprirla in una 
riflessione che il gruppo sociale non fa 
ormai più al posto del singolo. Certo 
egli può domandare a un gruppe o a 
una confessione religiosa di aiutarlo in 
questa scoperta, ma la scelta di que­
sto gruppo e di questa confessione 
dipende da lui. nessuno gliela impone.

Questa insicurezza sulla risposta si­
gnifica pure che l’uomo può trovare il 
soddisfacimento al suo bisogno del­
l’assoluto in mille modi che il creden­
te giudicherà sbagliati. Non è a caso 
che la nostra società secolarizzata offre 
all’individuo una larga tavolozza di 
nuovi miti, di superstizioni e di evasio­
ni che si possono giudicare alienanti. 
L’insoddisfazione che accompagna que­
ste risposte provoca delle gravi crisi 
spirituali e psicologiche.

'Gli uomini, sospesi tra un passato mi­
tico dove regnava un consenso reli­
gioso confortevole, che essi rifiutano, 
e un presente desolato e inesorabil- 
ménte senza anima, sentono di colpo 
il vuoto: perché vivere?

Formati per dei ruoli predeterminati 
e abituati alla sottomissione tranquil­
lizzante, essi sono incapaci di fare la 
scelta liberatrice che ristrutturerebbe il 
loro mondo intorno ad un assoluto, li­
beramente accettato. Dispersione, futi­
lità, assenza, così appare loro la car­
ta del mondo anche quando riescono a 
crearsi l’illusione dell’attività lasciando­
si prendere da quella che l’Imitazione di 
Cristo chiama la « fascinatio nugacita­
tis »: cioè il fascino delle inezie.

Il Paradiso Terrestre è di nuovo 
chiuso.

Bisogna di nuovo aprire gli occhi, sco­
prirsi nudi: all’incrocio si offrono l’In­
ferno o il Cielo. Mai come oggi la 
scelta tra l’uno e l’altro era stata 
offerta così chiaramente. La secolariz­
zazione mette drammaticamente l’uo­
mo di fronte a Dio; non di fronte al Dio 
conosciuto bene, nazionale, patriarcale, 
abituale, che si imponeva come ogni 
cosa famigliare. L’uomo è davanti a un 
Dio allo stato puro, a un Dio che ve­
ramente può dire: « se tu vuoi, vieni 
e seguimi ».

Questa purezza di Dio e della scelta 
che l’uomo fa di lui, non significa che 
il credente di oggi si allontana da que­
sto mondo. Al contrario rende chiaro 
un interesse fondamentale per esso, la 
scoperta del suo significato, la collabo­
razione totale con Dio nell’opera della 
creazione, attraverso cui egli ricerca 
continuamente la libertà dî  ogni altro 
uomo e la intelligenza che l’uomo stes­
so acquista attraverso le più diverse 
attività razionali.

Questa immersione in Dio lo porta a 
una definizione totale dell’esistenza non 
al livello di formule « cristiane » fisse, 
stabilite da sempre, ma al livello di 
forme, istituzionali, modelli da riinven­
tare senza sosta.

La secolarizzazione è la fine della 
cristianità; ma non la fine della capa­
cità inventiva dei cristiani, né della san­
tità. Essa porta a una interiorità ben 
più esigente, a una sincerità lacerante 
con se stessi, lontano dalla tranquil­
lità offerta dalla istituzionalizzazione de­
finitiva e dalla unanimità della fede.

Essa pone la stessa domanda del 
Cristo: « quando il Figlio deH’Uomo, ri­
tornerà sulla terra, troverà ancora la 
fede? ».

A questo problema tocca a ciascuno 
rispondere per se stesso. In una so­
cietà secolarizzata nessuno risponderà 
al posto suo.

Emile Pin

Per un unico Signore
Era Pastore della comunità svizzera di 

Safenwil quando scrisse il suo commen­
to all’epistola ai Romani che lo portò 
alla ribalta della riflessione teologica in­
ternazionale e interconfessionale. Fu in 
seguito Professore di Teologia a Gottin­
ga (1921-1925) a Münster (1925-1930), 
a Bohn (1930-1935) e a Basilea (1935­
1962), dove morì il 10 dicembre 1968.

La portata del suo pensiero è stata 
più volte occasione di vivaci discussioni 
teologiche nonostante l'ampio rispetto 
per il contributo della sua riflessione. 
In parte ciò è dovuto ad orientamenti 
diversi del suo pensiero. Si parla vo­
lentieri di un primo Barth, quello del 
commentario all’epistola ai Romani, e di 
un secondo Barth, quello della Dogma­
tica.

Egli ha nutrito più volte perplessità 
sulla presentazione fatta del suo pen­
siero da parte dei suoi collaboratori e 
discepoli.

Sembra forse strano a dirsi, ma l’esa­
me più fedele del suo pensiero Barth lo 
riscopriva presso autori cattolici. Tra 
questi un posto particolare occupa Hans 
Urs von Balthasar, un gesuita, che per 
più di trentanni, ha seguito attentamen­
te Tevolversi degli scritti barthiani.

La prima preoccupazione di Barth è 
stata quella del Pastore. Dio si rivela 
nella predicazione della Parola, ed eser­
cita così la Sua signoria attraverso la 
Bibbia vincendo l’alienazione del predi­
catore, del testo biblico scritto e degli 
ascoltatori. Il miracolo della Parola di 
Dio rimane al di là degli sforzi della teo­
logia. Intorno a questa nuova consape­
volezza si è sviluppata la teologia della 
crisi in forte reazione con il liberalismo 
del secolo precedente. Barth stesso ricor­
da il momento di questa rottura'. « Mi 
ricordo con tristezza un giorno dei pri­
mi di agosto del 1914. Novantatre in­
tellettuali tedeschi influenzarono l’opinio­
ne pubblica dichiarando di sostenere la 
politica di guerra di Guglielmo II e dei 
suoi consi^ieri. Scoprii con orrore tra 
questi intellettuali quasi tutti i miei in­
segnanti di teologia che avevo altamente 
venerato. Preso da un senso di dispera­
zione per quanto questo fatto indicava 
come segno dei tempi, mi resi conto 
immediatamente che non avrei più po­
tuto seguire la loro etica, la loro dog­
matica e il loro modo di capire la Bib­
bia e la storia ».

La teologia della crisi, che ne derivò 
e che influenzò ben presto tutta l’Euro­
pa, doveva essere sottoposta a sua vol­
ta ad un processo di revisione. Non. si 
trattò certo di un ritorno al liberalismo 
del XIX secolo né di una ritrattazione 
generica, bensì di dire meglio ciò che 
era implicato nel primo tempo.

La reaz-ìne alla teologia precedente 
aveva infatti lasciato l’impressione che il 
forte accento messo sulla trascendenza, 
sul « totalmente altro » comportasse il 
disprezzo per l’immanenza e la derisio­
ne per qualsiasi sopravvivenza di tipo 
liberale.

La reazione aveva fatto pensare più 
ad una esecuzione in massa che ad una 
riscoperta del messaggio della Risurre­
zione. La Chiesa appariva come la con­
troparte negativa del Regno di Dio e 
ciò era teologicamente « esagerato ». In­
fatti, sempre secondo Barth, la divinità 
di Dio rettamente intesa include la Sua 
umanità. Il passaggio ad una revisione 
positiva delle implicazioni della teolo-

Karl Barth (1886-1968)

già della crisi è da ricercarsi intorno al 
1930 con la preparazione di un corso su 
Sant’Anseimo. Dal Credo si passa al Cre­
do ut inteUigam. Diventa necessario 
enucleare il contenuto del miracolo del­
la Farola di Dio che Barth identifica con 
il Cristo stesso mettendolo al centro 
dello sviluppo del suo pensiero dogma­
tico. E’ dunque assurdo parlare di un 
liberalismo post-barthiano di cui Barth 
stesso farebbe parte. __

Il fatto che Barth abbia indicato un 
momento politico come il punto di par­
tenza di una revisione del suo pensie­
ro teologico, ci lascia intendere che la 
sua attività lo ha portato ad una viva 
partecipazione negli avvenimenti storici 
del suo tempo. Fu tra gli organizzatori 
della Chiesa confessante in Germania e 
della resistenza al nazismo. Un simile 
atteggiamento gli costò la cattedra. Fu 
costretto a lasciare la Germania. Era un 
sabato ed il lunedì successivo accetta­
va il suo nuovo incarico a Basilea. Dirà 
quindi di non aver conosciuto un sol 
giorno di disoccupazione. Sostenne con 
la sua parola la resistenza cecoslovacca 
al potere di Hitler. Dopo il secondo con­
flitto mondiale manifestò apertamente la 
sua solidarietà per la chiesa ungherese e 
tedesco-orientale. Quando sembrava im­
possibile interrompere la corsa alla pro­
duzione e all’armamento nucleare egli 
chiedeva da radio Praga il coraggio di 
una decisione unilaterale per porre fi­
ne «//’escalation atomica. La giustizia e 
la libertà devono restare unite e la Chie­
sa deve svolgere un preciso ministero in 
questo senso. L’occidente e l’oriente non 
si rendono conto che il messaggio della 
riconciliazione esige questo nel nostro 
tempo.

Ecumenicamente il contributo di 
Barth ha avuto una portata di cui si in­
tuisce l’ampiezza e si esita a trarre le 
conclusioni. Ricordiamo il suo discorso 
i» //’analogia fidei, ripreso e largamente 
condiviso da H. Urs von Balthasar, 
Bouillard ed altri per il chiaro paral­
lelismo con una sana interpretazione di 
S. Tommaso in materia. Con Hans KUng 
veniva messo in luce un fondamentale 
accordo sulla dottrina della giustifica­
zione per fede che è stato il motivo 
principale del dissenso del XVI secolo.

Barth valutava positivamente il rinno­
vamento intrapreso dalla Chiesa Roma­

' na con il Concilio Vaticano IL  « Non 
trova forse la voce del Pastore maggior 
eco di là che di qua? Perché dovrem­
mo rimanere, con volto tragico e triste, 
confinati entro i nostri tradizionali con­
formismi? ».

In seguito alla sua visita a Roma nel 
settembre 1966 scriveva che il papa non 
è l’Anticristo. Ciò che è contrario al 
Protestantesimo, nei decreti del Conci­
lio di Trento, esiste solo sulla carta, cioè 
nel testo del Denzinger. Ognuno si la­
scia chiamare, nel proprio posto e, nella 
propria chiesa, alla fede nell’unico Si­
gnore e al Suo servizio.

Barth è stato per molti un maestro. 
Al momento della sua morte si potrebbe 
fare facilmente del sentimentalismo ed 
esprimere il rimpianto per la sua di­
partenza, mentre la sua Dogmatica rima­
ne incompiuta. Onorarlo significa inve­
ce molto semplicemente non lasciar ca­
dere nel vuoto i punti saldi che egli ha 
posto dinanzi a noi per la riflessione 
teologica futura.

Renzo Bertalot



Dall’anno in cui Fermi e colla­
boratori realizzarono, nel loro la­
boratorio di Chicago, la prima rea­
zione nucleare controllata, fisici e 
ingegneri di tutto il mondo si so­
no posti il problema dell’utilizza­
zione dell’energia termica così li­
berata in grande quantità per la 
produzione di energia elettrica, la 
forma d’energia a noi nota più fa­
cilmente trasportabile a grande di­
stanza, più facilmente convertibile 
in altre forme di energia.

Tuttavia per molti anni l’ener­
gia nucleare, malgrado i progressi 
scientifici e tecnici sopravvenuti 
nella ideazione e costruzione di 
reattori, è rimasta una cosa da uti­
lizzare soprattutto per ulteriore 
progresso della ricerca scientifica, 
poiché la considerazione decisiva 
per la sua adozione a livello tecni­
co industriale è di carattere econo­
mico. Solo in questi anni la pro­
duzione di elettricità mediante 
reattori nucleari è diventata com­
petitiva o quasi rispetto alla pro­
duzione secondo tecniche più tra­
dizionali, e da ciò è nato lo sforzo 
che si compie ora in tutte le na­
zioni industrializzate, diretto a pro­
durre centrali nucleari che, a pari­
tà di altri requisiti, risultino sem­
pre più economici. Poiché si è 
ormai pervenuti al punto critico 
della competitività, l’intensità del­
lo sforzo è di anno in anno cre­
scente. In effetti, il numero di cen­
trali nucleari impostate nel mondo 
nel corso del 1967 ha ampiamen­
te superato quello, pure conside­
revole, avutosi nel 1966: ciò vale 
in particolare per gli Stati Uniti 
d’America, dove nel 1967 sono sta­
te ordinate trenta centrali nuclea­
ri per una potenza complessiva di 
circa 25.000 MW.

Per quanto riguarda i tipi di 
reattore adottati nei nuovi impian­
ti, non si sono verificati nel cor­
so del 1967 mutamenti di rilievo 
rispetto agli indirizzi del passato; 
negli Stati Uniti tutti i nuovi im­
pianti sono del tipo ad uranio leg­
germente arricchito e ad acqua na­
turale, in pressione o bollente; in 
Inghilterra il piano di costruzio­
ni nucleari continua ad essere im­
postato sul reattore a gas di tipo 
avanzato, ad uranio leggermente 
arricchito; in Francia e nel Canada 
i programmi dei nuovi impianti 
sono basati, rispettivamente, sul 
reattore ad uranio naturale mode­
rato a grafite e raffreddato ad ac­
qua pesante; negli altri paesi si no­
ta, in genere, una preferenza per 
i reattori ad acqua naturale.

Nel corso del 1967 sono entra­
ti in funzione nel mondo due uni­
tà della potenza di 400-500 MW, 
che dovrebbero dare le prime in­
dicazioni sul comportamento in 
esercizio degli impianti nucleari di 
grandi dimensioni della nuova ge­
nerazione di reattori: essi si tro­

vano tuttora nella fase iniziale di 
messa a punto per cui è prematuro 
esprimere giudizi.

L’esercizio degli impianti nu­
cleari di potenza più modesta 
(150-300 MW) della prima gene­
razione è stato nel complesso ab­
bastanza soddisfacente, anche se si 
è avuta la conferma che il supera­
mento delle « malattie dell’infan­
zia » non esclude affatto l’insorge­
re di « malattie della giovinezza o 
dell’età matura »; a questo riguar­
do va messo in rilievo che, come 
si è verificato in alcuni impianti 
all’estero e anche in Italia, guasti 
di entità relativamente modesta a 
componenti della parte primaria 
possono comportare fermate anche 
di lunga durata per le necessarie 
riparazioni, a causa delle radiazio­
ni presenti.

Quanto ai campi avanzati di 
sviluppo, le attività svolte nel mon­
do nel 1967 si sono ulteriormen­
te concentrate sui reattori conver­
titori di tipo perfezionato (in par­
ticolare sui reattori ad acqua pe­
sante e su quelli a grafite raffred­
dato con gas ad alta temperatura) 
e sui reattori veloci autofertilizzan­
ti (nei quali il processo della rea­
zione nucleare produce nuovo com­
bustibile): il grande interesse eco­
nomico e tecnico di questi tipi di 
reattore giustifica l’entità degli 
sforzi, veramente ingenti, che si 
dedicano nel mondo al loro svi­
luppo.

Degna di rilievo, in questa bre­
ve e schematica panoramica, è la 
ripresa delle prospezioni per la ri­
cerca di nuovi giacimenti di ura­
nio, che ha acquistato maggiore ri­
lievo nel 1967. L’entità dei pro­
grammi di nuove prospezioni già 
attuati e in corso, l’ingresso nel 
campo della ricerca e della colti­
vazione dei giacimenti di uranio 
di numerose società petrolifere e 
altre considerazioni, sulle quali non 
è il caso qui di soffermarsi, indu­
cono a considerare con ragionata 
fiducia il problema delle disponi­
bilità mondiali d’uranio necessario 
per far fronte al previsto intenso 
sviluppo delle centrali nucleari de­
gli anni a venire.

Molto importante è da ritene­
re, infine, la decisione presa nel 
1967 nell’ambito del Mec, di av­
viare uno studio approfondito sul­
la possibilità ed opportunità di co­
struire un impianto europeo per 
l’ arricchimento dell’ uranio natu­
rale.

La disponibilità di un tale im­
pianto avrebbe infatti una impor­
tanza determinante agli effetti del­
la sicurezza e della indipendenza 
dell’approvvigionamento delle mate­
rie prime necessarie per la fabbri­
cazione degli elementi di combusti­
bile.

Per quanto riguarda l’Italia, l’at­

tività di costruzione e gestione 
di centrali nucleari per la produ­
zione di energia elettrica è con­
dotta essenzialmente dall’ ENEL. 
Tre sono le centrali già funzionan­
ti (Garigliano, Latina, Trino Ver­
cellese).

Nell’agosto del 1967 sono sta­
te inviate a costruttori qualificati, 
italiani e stranieri, le specifiche tec­
niche e la richiesta per le offerte 
tecniche, relative alla quarta cen­
trale nucleare.

L’impianto sarà in grado di ero­
gare una potenza netta compresa 
tra 600 e 750 MW; ogni offeren­
te è stato lasciato libero di sceglie­
re, entro tali valori, quello che 
meglio risponde alle caratteristiche 
delle sue linee di produzione e del 
tipo di impianto offerto; in tal 
modo si potrà meglio fruire dei 
vantaggi tecnici ed economici che 
possono derivare, in fase di pro­
getto, di costruzione e di eserci­
zio, dal processo di unificazione e 
standardizzazione, già da qualche 
tempo in atto presso i principali 
costruttori di apparecchiature per 
impianti nucleari, e dell’esperienza 
che nel frattempo potrà maturare 
attraverso la realizzazione ed eser­
cizio di impianti simili o uguali, 
in corso di costruzione all’estero.

La scelta di un livello così ele­
vato di potenza per la quarta cen­
trale nucleare, che ha tenuto natu­
ralmente conto delle caratteristiche 
della rete italiana, è dovuta al fat­
to che le centrali nucleari presen­
tano un costo di impianto per KW 
installato decrescente con l’aumen­
to della potenza unitaria, in modo 
più marcato di quanto avvenga per 
gli impianti a combustibile tradi­
zionale. Per le sue dimensioni, la 
nuova centrale sarà una delle mag­
giori realizzazioni industriali in 
questo campo, al di fuori degli 
Stati Uniti d’America.

Sono state ricevute tre offerte di 
fornitura, ciascuna delle quali pre­
sentata congiuntamente da ditte 
italiane e straniere, relative, rispet­
tivamente, ad un impianto a gas 
di tipo avanzato (AGR), ad un im­
pianto ad acqua bollente e ad un 
impianto ad acqua in pressione.

Nella valutazione delle offerte 
verrà attribuita priorità assoluta al 
principio della sicurezza; ciò non 
solo per assicurare la protezione 
del personale e della popolazione 
circostante, ma anche nell’intento 
di creare, mediante un esercizio 
sicuro, le basi necessarie per un 
ampio sviluppo dell’energia nuclea­
re in Italia.

Altro elemento cui verrà data 
grande importanza riguarda le ca­
ratteristiche di disponibilità, ela­
sticità e continuità di funziona­
mento del nuovo impianto. A que­
sto riguardo le esperienze passate 
non sono però estensibili se non

molto limitatamente alle centrali 
della nuova generazione, che han­
no potenze di gran lunga superio­
ri e presentano, rispetto a quelle 
in servizio, notevoli innovazioni; 
d’altra parte, una esperienza di 
esercizio per grandi impianti, co­
me quello ora in corso di ordina­
zione, sarà possibile solo a parti­
re dal 1968, quando saranno di­
sponibili i primi elementi validi 
sul loro comportamento nei pae­
si che 1̂ stanno esperimentando.

Nel luglio del 1967 l’ENEL ha 
concluso un accordo col Cnen, in 
base al quale i due Enti hanno 
stabilito di procedere congiunta­
mente, in collaborazione con il 
Cise e con l’industria nazionale, 
alla costruzione presso l’esistente 
centrale di Latina di un impianto 
prototipo di Cirene da circa 35 
MW, cioè di un reattore ad uranio 
naturale, moderato con acqua pe­
sante e raffreddato con acqua na­
turale in condizioni di cambiamen­
to di fase, che appartiene alla ca­
tegoria dei reattori convertitori 
avanzati. Esso è un reattore di 
concezione originale italiana, che 
è stato sviluppato dal Cise in ba­
se a lavori risalenti al 1957 e a 
programmi di ricerca finanziati dal 
Cnen e dall’Euratom.

L’unità incaricata della realizza­
zione del prototipo Cirene, della 
quale fanno parte tecnici ed esper­
ti nucleari dell’ENEL, del Cnen, 
del Cise e dell’industria, ha ini­
ziato i suoi lavori nella seconda 
metà del 1967; sulla base del pro­
getto di massima e preliminare già 
effettuato dal Cise, si è iniziata la 
attività di sviluppo del progetto 
definitivo.

Il programma a breve scadenza 
per la costruzione di nuove cen­
trali nucleari è stato recentemen­
te approvato dal comitato intermi­
nisteriale per la programmazione 
economica.

In relazione a tale programma, 
è stata inclusa — come si è detto 
— tra le nuove costruzioni una 
quinta unità con una potenza net­
ta compresa tra 600 e 750 MW.

L’impostazione di programmi 
definitivi per il periodo posterio­
re al 1970 avrebbe un significa­
to assai relativo, in considerazio­
ne della assai rapida evoluzione di 
tutte le attività di sviluppo, indu­
striale e tecnologico, in corso nel 
settore nucleare.

Solo dopo l’aggiudicazione della 
quarta e della quinta centrale, sa­
remo in grado di disporre di dati 
concreti, corrispondenti alla situa­
zione italiana, e potremmo quindi 
basare le nostre previsioni di svi­
luppo su elementi più attendibili 
di quelli che ci sono in atto for­
niti.

Con il procedere della costru­
zione e con la prossima entrata in



servizio di impianti nucleari di 
assai maggiore potenza, l’attenzio­
ne si sposta sempre di più verso 
i problemi che sono messi in lu­
ce dalla loro progettazione e co­
struzione e, per qualche caso, dal­
la loro prima fase di esercizio.

Molti nuovi problemi hanno do­
vuto infatti essere affrontati, non 
soltanto a seguito del notevolissi­
mo aumento delle potenze unitarie, 
ma anche in conseguenza delle 
molteplici innovazioni — spesso 
sostanziali — intese a migliorare 
sicurezza, continuità di funziona­
mento e prestazioni economiche 
dei nuovi impianti; nell’adottarle 
si è naturalmente tenuto conto di 
tutte le esperienze positive e ne­
gative maturate nella costruzione 
e nell’esercizio degli impianti di 
potenza più modesta, funzionanti 
in diversi paesi del mondo da 
qualche anno ed appartenenti al­
la prima generazione.

Questi fatti nuovi mettono a di­
sposizione esperienze e conoscenze, 
nel cui ambito vanno inquadrati e 
giudicati i dati e le notizie rica­
vati dall’esercizio delle tre cen­
trali nucleari esistenti, delle cui vi­
cende nel 1967 viene qui di se­
guito riferito brevemente.

La produzione complessiva del­
le centrali nucleari dell’ENEL è 
stata nel 1967 di 3.152 milioni di 
kWh lordi, pari al 4,8% della pro­
duzione totale e all’8,9% della 
produzione termica complessiva ot­
tenuta da combustibile fossile e 
nucleare e da fonte geotermica.

Dall’inizio del loro funziona­
mento a fine 1967 le tre centrali 
avevano prodotto 13.252 milioni 
di kWh; questo valore mantiene 
l’Italia al terzo posto nel mondo, 
dopo Gran Bretagna e Stati Uni­
ti, nell’elenco dei paesi produt­
tori di energia elettrica con im­
pianti elettronucleari.

Per quanto si riferisce in parti­
colare alla centrale di Latina, la 
produzione dell’impianto nel 1967 
è stata di 1.586 milioni di kWh, 
con un fattore di utilizzazione del- 
l’86,2% (cioè il tempo durante 
il quale il reattore è rimasto fer­
mo).

La non disponibilità nel corso 
dell’anno è stata determinata dal­
la programmata manutenzione an­
nuale generale dell’impianto e da 
altri interventi e lavori, che han­
no riguardato soprattutto la parte 
non nucleare della centrale.

Per quanto riguarda la centrale 
del Garigliano la produzione è sta­
ta nel 1967 di 919 milioni di 
kWh; con un fattore di utilizza­
zione pari al 65,6%.

La produzione della centrale di 
Trino Vercellese nei primi quat­
tro mesi del 1967 è stata di 647 
milioni di kWh, con un fattore

di utilizzazione pari al 90,6% per 
il periodo di funzionamento (29.3 
per cento se riferito all’intero 
1967).

Il 28 aprile l’impianto è stato 
fermato per procedere alla manu­
tenzione annuale e al program­
mato ricambio del combustibile.

Nel 1967 si è provveduto all’ap­
provvigionamento di circa ottanta 
tonnellate di combustibile fresco per 
la centrale di Latina, la richiesta 
di offerta era stata inviata a quat­
tro ditte della Comunità e al- 
rUkaea (United Kingdom Atomic 
Energy Authority). Sono pervenu­
te solamente due offerte, tra cui 
quella dell’Ukaea; l’offerta della 
ditta comunitaria era però limi­
tata ad un modesto numero di ele­
menti prototipo; la fornitura è sta­
ta assegnata all’Ukaea. Sono tut-
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to con l’Ukaea per il ritrattamen­
to del combustibile irradiato di La­
tina: nel corso del 1967 sono state 
trasportate all’impianto di ritratta­
mento di Windscale quarantadue 
tonnellate di combustibile irradiato.

Del plutonio recuperato, qua­
ranta chilogrammi sono stati uti­
lizzati per la fabbricazione di do­
dici elementi prototipo, che ver­
ranno inscritti nel reattore del Ga­
rigliano nel 1968.

Il 31 ottobre 1967 ha avuto uffi­
cialmente termine il contratto 
Enel-Euratom, relativo alla cen­
trale del Garigliano, il cui scopo 
era sostanzialmente quello di ac­
quisire i risultati sperimentali ne­
cessari per valutare le caratteristi­
che limitanti la potenza erogabile

reattore della centrale di T rino Vercellese.

tavia in corso trattative ed azio­
ni, al fine di creare le condizioni 
necessarie per assicurare nel futu­
ro immediato l’approvvigionamen­
to nell’ambito comunitario degli 
elementi di combustibile per La­
tina.

Nel 1967 è stata aggiudicata la 
fornitura di cinquantaquattro ele­
menti di combustibile per il Gari­
gliano; poiché tali elementi — in 
accordo con la General Electric 
— vengono fabbricati presso una 
ditta della Comunità, l’Enel usu­
fruirà del contributo Euratom, pre­
visto dal contratto di partecipazio­
ne Enel-Euratom.

Nel 1967 è continuato regolar-, 
mente lo svolgimento del contrat-

dalla centrale e di esaminare la 
possibilità di migliorarne le pre­
stazioni, anche in vista della utiliz­
zazione di tali risultati in altri set­
tori ad acqua bollente.

Tale scopo può considerarsi pie­
namente raggiunto: grazie anche
alle attrezzature appositamente in­
stallate, è stato possibile ottenere 
una notevole messe di dati rela­
tivi al funzionamento a regime e 
in transitorio, che si sono rivelati 
molto utili, non solo per l’eserci­
zio del reattore del Garigliano, ma 
anche per la progettazione e il 
funzionamento dei reattori ad ac­
qua bollente in genere.

I contratti di ricerca con l’Eu-

ratom per le centrali di Latina e 
di Trino Vercellese proseguono re­
golarmente. Degne di particolare 
menzione sono le numerose prove 
sperimentali effettuate con il reat­
tore di Trino e intese ad accre­
scere le conoscenze sul comporta­
mento dei reattori ad acqua a ci­
clo chiuso con. regolazione chimi­
ca, l’installazione e collaudo presso 
la centrale di Latina di un calco­
latore elettronico e la messa a 
punto - dei programmi previsti in 
relazione allo svolgimento del con­
tratto di ricerca.

Nel 1967 sono stati portati a 
termine i contratti di ricerca svol­
ti in collaborazione con società 
della Comunità e per conto del- 
l’Euratom nel campo dei reattori 
a gas ad alta temperatura e dei 
recipienti in calcestruzzo precom­
presso per reattori di potenza ele­
vata.

E’ proseguita, infine, regolar­
mente l’attività connessa con i due 
contratti di partecipazione Eura­
tom per le centrali di Latina e 
del Garigliano.

Si è dato inoltre notevole ri­
lievo a tutte quelle attività che 
hanno lo scopo di mantenere 
l’ENEL bene aggiornato sullo sta­
to di sviluppo e sulla evoluzione 
del settore nucleare e di racco­
gliere gli elementi necessari per 
procedere nel modo più qualifica­
to alle scelte future in materia 
di impianti nucleari.

Queste attività sono state svol­
te attraverso partecipazioni a con­
vegni tecnico-scientifici- ed a grup­
pi di studio e di lavoro in am­
bito nazionale ed internazionale, 
scambi di informazioni con i mag­
giori enti nucleari stranieri, con­
tatti e riunioni con i maggiori 
esperti dei più qualificati costrut­
tori, scambi continui di informa­
zioni e di esperienze con gli enti 
e imprese elettriche che hanno de­
ciso, o stanno decidendo, la costru­
zione di impianti nucleari, visite 
e permanenze di tecnici presso 
centrali nucleari straniere.

Nell’ambito nazionale i princi­
pali rapporti si sono avuti, ol­
tre che con i costruttori di appa­
recchiature per impianti nucleari, 
con il comitato interministeriale 
per la programmazione economica, 
con il ministero dell’industria e 
con il Cnen.

I rapporti con il Cnen, sempre 
assai stretti e molto cordiali, non 
si limitano alla collaborazione, pe­
raltro assai importante, per la rea­
lizzazione del prototipo Cirene, 
ma si estendono ai campi di ri­
cerca e di sviluppo, che potreb­
bero dare luogo a più o meno bre­
ve scadenza ad applicazioni di ca­
rattere industriale per la produ­
zione di energia elettrica.

t. a.



Il primo congresso culturale delTAvana
Nonostante si possa consi­

derare uno degli avveni­
menti più interessanti e 

significativi di quest'anno, il 
Congresso Culturale della Ava­
na che si è tenuto nel gennaio 
e a cui hanno partecipato dele­
gazioni di più di settanta paesi 
del Terzo Mondo, non ha avu­
to vasta risonanza presso i no­
stri ambienti culturali, se si 
esclude qualche articolo appar­
so su alcune riviste e la pub­
blicazione parziale degli atti del 
congresso fatta da Feltrinelli.

Eppure il fatto che intellet­
tuali di tutto il mondo si sia­
no riuniti in Cuba rivoluziona­
ria per affrontare il problema di 
un Terzo Mondo che va cércan- 
do la propria emancipazione po­
litica e culturale, il fatto che le 
risoluzioni del congresso costi­
tuiscano un preciso atto di ac­
cusa nei confronti di una con­
cezione borghese della cultura 
che si è venuta affermando at­
traverso lo sfruttamento e il 
genocidio culturale dei popoli 
dei cosiddetti paesi sottosvi­
luppati ed affermino la precisa 
responsabilità degli intelletuali 
di ogni paese di fronte ai pro­
blemi del sottosviluppo, avreb­
bero certamente meritato che 
attorno a questo argomento si 
fosse acceso un interesse mag­
giore. Da parte di chi ritiene 
che cultura sia soprattutto pre­
sa di coscienza che investe il 
pensiero e l’azione e sia vali­
da in quanto acquisti una di­
mensione sociale, non si può, 
infatti, non accettare quanto è 
emerso dal dibattito dell’Avana 
come il segno di una vitalità 
culturale che è tanto più si­
gnificativa in quanto nasce in 
reazione ad una realtà econo- 
mlco-sociale che si fa ogni gior­
no più drammatica.

Il sottosviluppo non è infatti 
solo un problema economico, 
ma è anche un problema cul­
turale, in quanto là dove lo 
sfruttamento neo-colonialista ha 
portato a deformazioni e squi­
libri nello sviluppo economico 
e sociale di un popolo, la cul­
tura non può che affermarsi co­
me strumento di emancipazio­
ne, alimento ed ispirazione co­
stante di libertà.

« imperialismo e colonialismo 
rappresentano la negazione 
stessa di ogni cultura e di ogni 
civiltà se per queste s ’intende 
non solo una certa somma di 
tecniche, ma piuttosto una 
armonia di tutti i valori spi­
rituali e materiali acquisiti dai 
popoli nel corso dei secoli e 
posti al servizio deH’uomo in 
vista dell’elevazione della vita 
umana, dello sviluppo di ogni 
nazione e di ogni popolo ».

Questa affermazione contenu­
ta in una delle risoluzioni sin­
tetizza il significato fondamen­
tale del congresso: per i pae­
si del Terzo Mondo difendere 
la cultura significa innanzi tutto 
difendere la propria libertà, si­
gnifica riacquistare il senso del­
la dignità della propria cultura, 
significa lottare contro l’impe­
rialismo che distrugge i valori 
culturali degli sfruttati per im­
porre i propri valori di cui si 
serve come strumenti di pre­
dominio e di soppressione. In 
una delle commissioni in cui si 
è articolato il congresso si è 
analizzato particolarmente que­
sto processo di progressiva co­
lonizzazione culturale che è di­
venuta l’arma più sottile e al 
tempo stesso più efficace di cui 
il colonialismo moderno si ser­
ve per mantenere in un co­
stante rapporto di subordina­
zione i paesi sottosviluppati.

Questa colonizzazione ideolo­
gica che tende a neutralizzare i 
valori della cultura nazionale 
attraverso l’affermazione di nuo­
vi valori e nuovi miti col solo 
scopo di addormentare le co­
scienze trova il suo ideale ca­
nale nei mezzi di comunicazione 
di massa. Infatti attraverso di 
essi e in particolare dei mezzi 
audiovisivi è possibile esercita­

re un controllo sulla massa 
molto più efficace del controllo 
armato. Le società sottosvilup­
pate, infatti, data la situazio­
ne di analfabetismo, o comun­
que di basso livello culturale, 
in cui si trovano, sono le più 
massificate e le più facilmente 
manipolabili. Utilizzati in que­
sto modo, i mezzi di comunica­
zione di massa invece di esse­
re strumenti di educazione e di 
crescita culturale del popolo, 
divengono il più efficace allea­
to dello sfruttamento, la più 
potente arma di controllo e, at­
traverso l’oscurantismo cultura­
le, di oppressione politica.

L’analisi condotta dagli in­
tellettuali dell’Avana è indub­
biamente impressionante e lo è 
tanto di più se la si paragona 
a esperienze come quella di 
Cuba o dello stesso Vietnam, 
in cui l’indipendenza politica ha 
veramente coinciso con il pro­
gresso culturale di tutto il po­
polo. In modo particolare non 
può non impressionare la espe­
rienza del Vietnam del Nord, 
che, giunto all’indipendenza con 
il 98% di popolazione analfa­
beta, priva di università e di 
scuole secondarie, nonostante 
le tremende necessità di una 
guerra estenuante, è giunto ora 
ad avere una popolazione sco­
lastica pari a circa la metà 
della popolazione totale e uni­
versità che ospitano circa 45000 
studenti.

Se in una situazione così pre­
caria è stato possibile compie­
re una tale opera di alfabetiz­
zazione e di promozione cultu­
rale, credo che sia lecito chie­
dersi come mai là dove non 
c ’è la guerra, e gli aiuti interna­
zionali dovrebbero garantire 
una maggiore disponibilità di 
mezzi, la socializzazione della 
elutura resti una meta ancora 
molto lontana e anzi si tenda 
a distruggere anche quegli ele­
menti di civiltà, quei valori cul­
turali che sono patrimonio ori­
ginale dei popoli del Terzo 
Mondo.

Di fronte a questa situazio­
ne torna opportuno ricordare le 
parole del par. 35 della Popu­
lorum Progressio: « Si può af­
fermare che la crescita eco­
nomica (di un popolo) è legata

soprattutto al progresso socia­
le che essa è in grado di su­
scitare e che l’educazione di 
base è il primo obiettivo di 
un piano di sviluppo. La fa­
me d’istruzione non è in realtà 
meno deprimente della fame di 
alimenti; un analfabeta è uno 
spirito sottoalimentato. Saper 
leggere e scrivere, acquisire 
una formazione professionale è 
riprendere fiducia in se stessi 
e scoprire che si può progre­
dire insieme con gli altri ».

E’ necessario tenere sempre 
presente questo aspetto della 
realtà del sottosviluppo per 
non rischiare di vedere in es­
so solo un problema econo­
mico.

In realtà ì fenomeni econo­
mici che caratterizzano il sot­
tosviluppo come il divario tec­
nologico o la distorsione nel­
lo sviluppo che nasce dal tipo 
di economia a cui questi pae­
si sono legati non potranno che 
accentuarsi progressivamente 
se attraverso un processo ac- 
cellerato di crescita culturale 
del popolo, non si creeranno i 
presupposti per la modificazio­
ne di queste economie ed il 
superamento del rapoorto di 
subordinazione sul piano tecno­
logico e scientifico che impe­
disce qualunque pianificazione 
autonoma dello sviluppo.

Se non si pongono in questa 
prospettiva, gli aiuti internazio­
nali o sono inutili o si tradu­
cono in un ulteriore mezzo di 
sfruttamento.

Le annotazioni contenute nel­
la relazione di apertura della 
Conferenza del sottosviluppo 
tenutasi a Nuova Delhi que­
st’anno sono particolarmente 
indicative in proposito; nono­
stante l’aumento del volume 
degli aiuti internazionali, in que­
sti ultimi cinque anni il tasso 
di sviluppo dei paesi sottosvi- 
luopatì è costantemente dimi­
nuito, segno di un progressivo 
impoverimento dì questi paesi.

In realtà quanto viene intro­
dotto in questi paesi sotto for­
ma di aiuti internazionali, non 
è tale da poter in alcun modo 
bilanciare il costante dissan­
guamento che questi paesi su­
biscono a causa della loro di­
pendenza economica. Non a ca-

lettere «S redazione

Spettabile Redazione,

in relazione alla lette­
ra apparsa sul n. 20 di 
« Ricerca » a firma di Mi­
chele Maturi, alcuni com­
ponenti della FUCI di Ve­
nezia ritengono doverosa 
una precisazione.

Si v u o l e  innanzitutto 
sottolineare che il modo 
in cui è stata pubblicata 
ha ingenerato in alcuni la 
sensazione che tutto il cir­
colo di Venezia fosse rap­
presentato in quella lette­
ra. Al contrario le opinio­
ni rispecchiate nella lette­
ra, a nostro parere così ra­
dicali e prive di motiva­
zioni, sono assai persona­
li. In un discorso avuto 
con Michele si sono chia­
rite le rispettive posizioni 
e ne è emersa una chiara 
diversità di valutazioni.

A Venezia attualmente

lavorano due gruppi « Uni­
versità- società », dei quali 
uno aveva già iniziato la 
sua attività lo scorso an­
no e da parte di una com­
missione eletta dalTassem- 
blea è in corso la stesu­
ra di un documento sulla 
pastorale universitaria da 
presentare al Vescovo e 
che sarà inviato anche a 
« Ricerca - documentazioni » 
appena pronto.

Si fa altresì presente 
che il pensiero di alcuni 
di noi è espresso nella 
mozione n. 13 sul m.s. ap­
provata daU’assemblea fe­
derale u.s.

Ringraziando

Pino Goisis - Fran­
cesco Leoncini - Pao­
lo Mantovan - Renato 
Omacini - Carla Pava- 
nini - Beppe Trivelli

Pubblichiamo questa lettera do 
Venezia, per rettificare la lettera di 
Michele Maturi, precedentemente da 
noi pubblicata, che poteva indurre in 
equivoci circa le scelte e le idee ge­
nerali di tu tto il Circolo.

so gli intellettuali deH'Avana 
hanno parlato di paesi sottosvi­
luppati e paesi sottosviluppan­
ti. Fino a quando i rapporti fra 
Terzo Mondo e società opulen­
te saranno intesi in termini di 
sfruttamento, la piaga del sot­
tosviluppo non potrà essere sa­
nata, anzi si andrà progressiva­
mente accentuando fino a por­
tare l’uomo sottosviluppato —  
come ha scritto un sociologo 
americano —  « al livello più 
basso della condizione umana, 
quello in cui. l’uomo non può 
più nemmeno venire sfruttato, 
perché la forza lavoro che egli 
rappresenta non merita neppu­
re di essere impiegata ».

Promuovere, quindi, un reale 
progresso sociale significa in­
nanzi tutto combattere lo sfrut­
tamento che è la negazione di 
ogni cultura che voglia affer­
marsi come libertà, recupero 
della dignità umana e del valo­
re sociale del lavoro. Ai miti 
consumistici importati dal neo­
colonialismo per addormentare 
le coscienze, all’oppressione 
culturale esercitata attraverso 
le comunicazioni di massa è 
necessario opporsi con un co­
stante lavoro di educazione di 
massa che recuperi i valori del 
patrimonio culturale che appar­
tiene alla coscienza popolare, 
fondendoli con i valori autentici 
della cultura occidentale per 
creare « quell’uomo nuovo » di 
cui si è parlato all’Avana, in 
grado di liberarsi dai condizio­
namenti ideologici ed economi­
ci che lo rendono schiavo di 
un sistema che- lo sfrutta e Io 
disumanizza.

In questa lotta contro l’impe­
rialismo che traduce la propria 
superiorità scientifica e tecnica 
in strumento di oppressione dei 
popoli, per l’affermazione di 
una scienza al servìzio della 
formazione integrale dell’uomo, 
per una cultura « del popolo e 
per il popolo », il congresso 
dell’Avana rappresenta uno dei 
momenti più significativi, non 
solo perché ha espresso una 
precisa denuncia delle respon­
sabilità del mondo sviluppato, 
indicando nella liberazione dal­
lo sfruttamento l’unica possibi­
lità di un reale progresso so­
ciale, ma soprattutto perché 
attraverso la voce degli intel­
lettuali riuniti all’Avana si è 
espresso il rifiuto da parte dei 
popoli del Terzo Mondo, di con­
tinuare ad essere « pensati dai 
loro vecchi e nuovi padroni » e 
l'affermazione del diritto di 
pensare autonomamente la pro­
pria realtà in termini cultural­
mente liberi. Cultura e, infat­
ti, essenzialmente libertà e 
quindi la lotta contro l’imperia­
lismo è lotta per la cultura e 
come tale non può non investi­
re la responsabilità degli in­
tellettuali di tutto il mondo.

E’ stato detto da un delegato 
del congresso che questo rap­
porto fra cultura e libertà « ob­
bliga a ripensare il concetto 
stesso dì responsabilità degli 
intellettuali e a definire forme 
militanti e dinamiche di solida­
rietà fra gli uomini di cultura 
del mondo intero ».

In modo particolare è chia­
mata in causa la responsabilità 
dell’uomo di cultura occidenta­
le, dell'uomo divenuto pa­
drone della scienza, della tec­
nica e del sapere nel benesse­
re e nella opulenza di una so­
cietà che è. cresciuta sullo 
sfruttamento dei popoli del 
Terzo Mondo.

Il riconoscimento che esiste 
un rapporto indistruttìbile fra 
le miserie del Terzo Mondo e 
le conquiste della scienza e 
della tecnica raggiunte dai pae­
si occidentali è l’unica base 
sulla quale è possibile un dia­
logo ed una solidarietà effet­
tiva fra gli intellettuali dei pae­
si sviluppati e i popoli sotto­
sviluppati; senza questa consa­
pevolezza, la cultura occiden­
tale diviene l’alleata più forte 
del neo-colonialismo o l’inutile

esibizione di una società mala­
ta d’individualismo.

Ma se questa consapevolezza 
è la base di ogni forma di soli­
darietà, essa non è di per sé 
sufficiente. Come ha detto Rè­
gia Debray; « li segreto del co­
raggio dell’intellettuale non sta 
in quello che pensa, bensì nel­
la relazione fra quello che pen­
sa e quello che fa ».

Questa osservazione non si 
rivolge soltanto agli intellettua­
li dei paesi del Terzo Mondo 
troppo spesso irretiti dalla pe­
netrazione culturale imperiali­
sta, ma ha un significato pro­
fondo per gli intellettuali di 
tutto il mondo. « L’ora dell’azio­
ne è già suonata —  dice la Po­
pulorum Progressio al par. 80 
— la sopravvivenza di tanti 
bambini innocenti, l’accesso di 
tante famiglie sventurate ad 
una condizione umana, la pace 
del mondo, l’avvenire della ci­
viltà sono in giuoco. Tutti gli 
uomini e tutti i popoli devono 
assumersi le loro responsabi­
lità ».

Il primo concreto atto di so­
lidarietà dell’uomo di cultura 
occidentale deve essere quel­
lo di « restituire il proprio pa­
trimonio di conoscenze scienti­
fiche e tecniche a quei popoli 
che lo hanno reso possibile e 
ai quali — al di là di qualsia­
si paternalismo —  appartiene 
di diritto ».

Un paese sottosviluppato è 
un paese senza quadri tecni­
ci, senza scieniiati e in essi 
qualunque processo di libera­
zione si scontra con questa ca­
renza che impedisce qualun­
que programmazione di uno svi­
luppo accellerato in grado di 
portare tutta la popolazione al 
livello di sussistenza. L’attuale 
sviluppo della scienza e della 
tecnica rende, infatti, possibile, 
in linea di principio, un pro­
cesso accelerato di’ eliminazio­
ne dell’arretratezza, ma questa 
possibilità si arresta di fronte 
allo stato di assoluta dipen­
denza economica di questi pae­
si e al basso livello culturale 
in cui la popolazione è mante­
nuta, reso ancora più dramma­
tico dal costante esodo dei cer­
velli verso i paesi più progre­
diti.

Di fronte a questa situazione 
è dovere di ogni intellettuale 
cooperare ad ogni processo di 
sviluppo che possa garantire 
un reale progresso sociale di 
questi paesi attraverso la loro 
emancipazione politica dall’Im­
perialismo,

Se si accetta questa prospet­
tiva, essere solidali con il Ter­
zo Mondo significa mettere la 
propria conoscenza e il pro­
prio patrimonio culturale al ser­
vizio della causa del sottosvi­
luppo non solo partecipando 
direttamente o indirettamente, 
attraverso l’insegnamento, alla 
formazìcne dei quadri tecnici e 
scientifici necessari, indirizzan­
do la ricerca scientifica alla so­
luzione dei problemi che cia­
scun paese del Terzo Mondo 
deve affrontare nel programma­
re il proprio sviluppo ma so­
prattutto impegnandosi attiva­
mente nella lotta contro ogni 
forma di colonialismo e di im­
perialismo.

Infatti il sottosviluppo è in­
nanzi tutto un problema poli­
tico; qualunque atteggiamento 
di solidarietà non può prescin­
dere, se non vuole essere inu­
tile paternalismo, da una atti­
va « partecipazione politica » al­
la lotta che il Terzo Mondo va 
conducendo per la propria 
emancipazione. Solo attraverso 
questa consapevolezza che de­
ve portare l’intellettuale del­
l’occidente a riacquistare un 
ruolo critico all’interno della so­
cietà in cui vive, a farsi co­
scienza di una società, la soli­
darietà potrà tradursi in un 
reale strumento di progresso 
sociale e la cultura riacquista­
re quella dimensione che fa di 
essa un valore sociale effettivo.

Vincenzo Calandra
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La soppressione delle 
facoltà di Teologia

L'analisi storica del fatto 
della soppressione delle fa­
coltà di Teologia nelle Uni­
versità di Stato in Italia è 
situata dal l’autore nel con­
testo più generale del tra­
vaglio dell’Intero mondo eu­
ropeo di quel periodo ed è 
presentata come l’epilogo 
delia graduale scissione tra 
teologia e vita.

L'autore parte da molto 
lontano nella sua indagine 
e segnata, tra i molti, due 
fattori che sembrano aver 
posto le premesse storiche 
che avrebbero portato, in 
Italia, alla soppressione del­
le facoltà di teologia sta­
tali.

Primo fattore, il decreto 
del Concilio di Trento ap­
provato nel corso della 
XXIII sessione in base al 
quale era fatto obbligo a 
tutte le Chiese vescovili e 
Arcivescovili « di istituire i 
seminari, che posti sotto la 
alta direzione del Vescovo, 
dovevano educare, dalla fan­
ciullezza alla consacrazione, 
gli aspiranti allo stato sa­
cerdotale, preoccupandosi 
oltre che della loro forma­
zione morale anche della 
preparazione scientifica e 
culturale» (pag. 9).

Era la prima mossa di­
fensiva che avrebbe porta­
to ad un trinceramento sem­
pre più stretto e chiuso agli 
influssi vitali esterni.

A rafforzare questa volon­
tà di garantire l’ortodossia 
della formazione teologica 
del clero (già la teologìa 
inizia ad essere suo mono­
polio) si aggiunge l’altro 
fattore deH’avvento delle di­
scipline scientifiche le qua­
li propugnando una metodo­
logia basata sulla evidenza 
sperimentale contribuiscono 
a smisurare il valore e la 
attendibilità « scientifica » 
delle ricerche di quelle 
scienze non abituate a que­
sto metodo, tra le quali la 
teologia.

« Ne risulta pertanto ac­
centuata la tendenza, già 
precedentemente per altri 
motivi profilatasi, di fissa­
re in modo definitivo fuori 
dalle Università, in vìa di 
progressiva e totale laiciz­
zazione, i centri di cultura 
teologica» (pag. 14).

Questi germi non avreb­
bero tardato a fare vedere i 
loro frutti, diversi nei di­
versi paesi europei.

Era in questione tutto un 
modo di concepire il rappor­
to Chiesa-mondo, teologia- 
cultura, scienza-fede, Chie­
sa-Stato, rapporto concepi­
to in termini di tensione an­
ziché di complementarietà, 
in termini di diffidenza re­
cìproca, di rivendicazione
troppo interessata di com­
petenze e diritti.

L’autore fa vedere nella 
seconda parte relativa al di­
battito alla Camera queste 
interferenze urtanti e que­
sti conflitti dì potere.

Dalle prime polemiche
Matteucci-Cattaneo (pagine 
31-61) e dalle discussioni 
parlamentari alla Camera di 
Bonghi-Correnti-BertI (pagi­
ne 107-136) e al Senato im­
mediatamente precedenti al 
progetto di legge che sareb­
be entrato in vigore il 26 
gennaio 1873, emerge la
prospettiva spesso angusta 
in seno alla quale avveniva 
il dibattito. I presupposti 
ideologici da cui nascevano 
gli interventi dei tre prin­
cipali parlamentari finivano 
spesso per tradire uno stra­

no ed ambiguo modo di con­
cepire la « scienza », la « fi­
losofia », la « teologìa », la 
« Chiesa » che era alla base 
di tutto il conflitto di idee. 
« Il Correnti, il Bonghi, il 
Berti, ognuno da un proprio 
punto di vista impostarono 
il problema della facoltà dì 
Teologìa nei suoi essenzia­
li termini ideologici e polìti­
ci. Sì trattava naturalmente 
di una impostazione pretta­
mente liberale che, se 
escludiamo alcune aperture 
tipicamente cavouriane del 
Berti, poco o nessun conto 
teneva delle esigenze spi­
rituali dei cattolici: questi 
dal canto loro, salvo qual­
che rara eccezione, si estra­
niarono dalla questione ». 
(pag. 103)

L’ultima parte del libro 
(185-218) apre il discorso 
sulle prospettive per il fu­
turo. Data per scontata una 
certa attenuazione dì quel­
l’atteggiamento intransigen­
te di clericalismo e di an­
ticlericalismo che ha carat­
terizzato per il passato ì 
rapporti Chiesa-Stato, l’au­
tore si rifà al Concilio (Gau- 
dìum et Spes, 62; Lumen 
Gentium 36) laddove esso 
apre ai laici i « tesori » del­
la teologìa.

L’esistenza di laici iscritti 
alle facoltà di teologia ec­
clesiastiche, l’istituzione del­
la prima facoltà Interregio­
nale di Teologìa aperta an­
che ai laici, l’istituzione di 
una cattedra di teologia 
presso la facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Università di 
Stato di Palermo. Catania e 
Messina, sono significativi 
(e non solo sul piano cul­
turale perché la teologìa 
non può essere solo cultu­
ra) del recupero, da parte 
della cultura in genere, del­
ia teologìa e sono un « se­
gno dei tempi » che a nes­
suno che si interessi ve­
ramente dell’uomo su tutta 
la linea è dato di ignorare.

Ed è qui che si rianno­
dano le fila nella mente 
dell’autore. E’ questa sensi­
bilità storica radicata nel 
passato, attenta al presen­
te e aperta al futuro il mag­
gior pregio, a nostro avviso, 
dell’opera oltre, naturalmen­
te, alla accurata ed esausti­
va documentazione.

Le prospettive aperte sul 
futuro in questo specifico 
settore relativamente alla si­
tuazione italiana potrebbero 
essere oggetto di una ulte­
riore riflessione. La quale 
riflessione, nel clima del 
postconcilio, in una atmo­
sfera in cui si pone mag­
giormente attenzione a ciò 
che ci unisce che a quanto 
ci divide, in una atmosfera 
nella quale Stato e Chiesa, 
pur nel rispetto delle speci­
fiche competenze sembrano 
progressivamente riscoprire 
la loro vocazione di « servi­
zio » all’uomo, potrebbe of­
frire spunti di avvio per una 
sempre più feconda conci­
liazione tra teologia e vita, 
a tutti i livelli.

In definitiva sarà sempre 
l’interesse per l’uomo ad 
unire gli sforzi e le compe­
tenze per un servizio inte­
grale all’uomo stesso.

Gigi Avanti

BERNARDINO FERRARI, La 
soppressione della facoltà 
dì Teologia nelle Universi­
tà di Stato in Italia. 
(Morcelliana, Brescia,
1968)

MIEC-FUCI Verona die. ’68 - gen. ’69

Il terzo mondo 
interpella i cristiani

Il Seminario del MIEC — sul­
la problematica che pone il 
Terzo Mondo ai Cristiani og­

gi — che si è concluso a Ve­
rona agli inizi di gennaio, ci ha 
offerto e ci offre tuttora alcu­
ni motivi di riflessione, di per­
plessità, di incertezza, ma, in­
sieme. anche molti motivi di 
speranza.

A) Un incontro come questo, 
va considerato anche alla lu­
ce dei molti problemi che crea, 
sia in ordine alle varie menta­
lità dei partecipanti, spesso as­
sai diverse tra loro, sìa in or­
dine al metodo di lavoro cui 
ciascuno è assuefatto. Perciò 
all’inizio ci siamo trovati di 
fronte ad alcune difficoltà dì 
fondo;

1) quella di avviare i grup­
pi di lavoro in maniera seria. 
Vale a dire tenendo presente 
la necessità di un continuo ag­
gancio fra teoria e prassi, sen­
za lasciarsi suggestionare né 
dal desiderio di operare sinte­
si grandi e complete, né da 
quello di programmare — an­
che a tempi lunghi —  pensieri 
e atteggiamenti:

2) quella di trovare una 
connessione tra il nostro di­
scorso e quello degli studenti 
del Terzo Mondo. A questo li­
vello si doveva evitare il gros­
so errore di autoattrìbuirci —  
in quanto europei — il compi­
to di svolgere un lavoro essen­
zialmente culturale, lasciando 
ai rappresentanti del Terzo 
Mondo il ruolo secondario degli 
esempi ìficatori, o, addirittura 
dei narratori di cronache e 
aneddoti. Era invece di fon­
damentale importanza lavorare 
assieme sia nell’approfondimen­
to dei problemi e delle esigen­
ze, che nella ricerca di possi­
bili soluzioni. Dovevamo tutta­
via più d’una volta sostituire 
alle conoscenze derivate dai no­
stri normali mezzi di comuni­
cazione, l’esperienza di uomini 
direttamente impegnati e coin­
volti dai rischi e difficoltà;

3) quella del passaggio dal­
la critica alle istituzioni, (so- 
ciali-ecclesiastiche-politìche) al­
la riscoperta di alcune possibi­
lità di lavoro che abbiamo pro­
prio come studenti e proprio 
come europei;

4) quella, infine, di risco­
prire l’autenticità del Cristiane­
simo anche in ordine a questi 
problemi. Cioè la sua vivace 
forza di « liberazione ». Questo 
irr,portava l’approfondimento —  
almeno a grandi linee — della 
teologia dell’Incarnazione (co­
me rivalutazione dì tutta la 
creazione, e perciò anche del­
l’impegno nostro nella realtà 
quotidiana: come nuova dimen­
sione umana e divina donata a 
ciascuno, come possibilità — 
infine — dì ogni persona di 
umanizzare e insieme diviniz­
zare il mondo) e della Povertà 
(intesa come condizione socio­
logica da superare e come vir­
tù cristiana da conquistare; 
cioè come realtà che ha un va­
lore in senso verticale, tra 
l’uomo e Dio, ma non in sen­
so orizzontale, tra gli uomini 
fra loro).

B) Ora, quest’ultimo è stato 
senz’altro il discorso più diffi­
cile da portare avanti: mentre 
molte delle altre difficoltà so­
no state abbastanza superate. 
Possiamo dire perciò che al­
cuni sbocchi si sono trovati.

Anche se le considerazioni 
fatte non hanno avuto un ca­
rattere di esaustività, né di 
impegno totalizzante, si sono 
sottolineati molto gli equivoci 
creati da una visione tradizio­
nale del sottosviluppo e s ’è, dì 
conseguenza, riscoperto un mo­
do per porvi rimedio in una

nuova forma di « cooperazione 
culturale » con gli studenti del 
Terzo Mondo.

E’ pensabile che nella misu­
ra in cui siamo riusciti ad im­
postare un dialogo negli incon­
tri di gruppo, in assemblea, e 
negli scambi a livello persona­
le, in questa misura abbiamo 
inizialo o almeno posto le 
premesse, per questa futura 
cooperazione. Essa tuttavia do­
vrà farsi più continuativa, esi­
stenziale, trovarci sempre più 
disponibili a « pagare dì per­
sona ».

Il tema del Seminario, per 
essere così attuale ed impe­
gnativo per ogni uomo, ci ha 
posto fin dall’inizio davanti ad 
una scelta fondamentale: tra la 
denuncia chiara, pur se rischio­
sa, di tutta una serie di limiti 
a livello di cooperazione inter­
nazionale. di presenza della 
Chiesa come copertura dì si­
stemi socio-politici oopressivi e 
disumanizzanti, e perciò alie­
nante; ed un tipo di discorso 
più facile, ma sostanzialmente 
ambiguo quale poteva essere 
quello dell’accettazione — ma­
gari con qualche correttivo —  
del paternalismo politico ed 
ecclesiastico.

Questa denuncia fatta in ma­
niera obiettiva e per nulla po­
lemica ci ha consentito di veri­
ficare nel Terzo Mondo sensi­
bilità ed attenzioni ad ogni svol­
ta reale o possibile; impegno 
nella promozione umana, nella 
restituzione dell’uomo a se 
stesso: una vera risorsa dì
energie spirituali e culturali nel 
senso più ampio dei termini.

Il nostro impegno si è orien­
tato perciò a salvare l’autenti­
cità —  tout court —  di singo­
li, gruppi, nazioni nel Terzo 
Mondo; un’autenticità che si 
esprime anche nel desiderio di 
far nascere sempre più dall’In­
terno problemi e soluzioni. La 
stessa contestazione — che da 
noi resta a tutt’oggi un movi­
mento dì élite — deve sorge­
re là come un movimento di 
base e di massa, poiché già 
ne esìstono le premesse es­
sendo pochissimi i privilegiati
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che detengono il potere, sfrut­
tano le popolazioni, partecipano 
a relazioni internazionali che di­
vengono copertura di giochi po­
litici, e che sono compromessi 
persino — e non di rado — con 
istituzioni ecclesiastiche.

Queste tensioni che si vuo­
le allargare ad una base sem­
pre più vasta devono diveni­
re anche nostre a livello di 
educazione e formazione, di 
partecipazione politica respon­
sabile, di sensibilità religiosa.

Come cristiani dobbiamo cer­
care dunque quale sia il nostro 
posto in questa lotta per con­
sentire all’uomo di divenire e 
di sentirsi veramente tale, piut­
tosto che scegliere tra impe­
gno e disimpegno.

Dobbiamo ascoltare la Paro­
la in ogni realtà per riuscire ad 
essere in continua tensione 
dialettica tra umanizzazione e 
divinizzazione, tra « promozio­
ne » e « evangelizzazione », tra 
il >< già » e il « non ancora », 
per essere, infine, non secondo 
istituzioni e strutture alienan­
ti, ma secondo Cristo. Un uo­
mo che ha riassunto in sé le 
esigenze nostre con quelle del 
Padre, la nostra stessa debolez­
za con la vittoria sul peccato, 
la salvezza.

Questo Seminario ci pone in­
sieme il problema dei nostri 
rapporti con gli altri studenti 
europei, di una possibile col­
laborazione con loro.

Una collaborazione ed uno 
scambio davvero utili, ed oggi 
forse addirittura necessari. Fe­
condi soprattutto se ricondotti 
a livello di partecipazione ai 
momenti più forti della vita 
della nostra federazione come 
ad es., le settimane di teolo­
gia e il Congresso.

Può essere estremamente più 
valido, infatti, il discorso a li­
vello di rapporti internazionali 
se essi non sì esauriscono in 
incontri come questo, ma con­
tinuano fra le varie nazioni o, 
almeno fra i centri nazionali e 
il MIEC.

Chicchi Rossi

Siamo abituati a pensare al razzismo soio in termini di scontro tra 
bianchi e neri. L'immigrato italiano, ucciso in Svizzera il mese 
scorso, ci ripropone drammaticamente il problema deH'uguaglianza 
tra gli uomini anche qui, nella nostra Europa; e ci impegna in una 
seria riflessione sui nostri operai che vanno a lavorare all'estero.



Teologia e antropologia
{continua da pagina 1)

to di qualcosa, quanto di 
qualcuno. E’ espressivo so­
prattutto della persona che lo 
compie. I gesti di Dio rive­
lano Dio. Più che qualcosa di 
divino, manifestano il miste­
ro personale di Dio stesso. 
Per esempio, il gesto di do­
nazione del Figlio nell’incar­
nazione qualifica Dio come 
Padre di nostro Signore Gesù 
Cristo. Ma, per necessità in­
trinseca e conseguente, essi 
rivelano noi a noi stessi, in 
quanto siamo i destinatari. 
Per esempio, il gesto divino 
di creazione ci scopre nel no­
stro essere creaturale. La Ri­
velazione è Rivelazione di 
Dio a noi, e di noi a noi 
stessi.

Il che significa che la di­
mensione antropologica è es­
senziale alla Rivelazione. Ma

ta sia la gloria di Jahvé, nel 
luogo della sua dimora » 2, 
12) e insieme rivelazione del 
profeta a se stesso come es­
sere creaturale (cf. la tipica 
espressione « figlio dell’uo­
mo »).

La conclusione s’impone; 
La Rivelazione ha carattere 
antropologico, ma conseguen­
temente al suo carattere teo-
logico.

Ora, se la teologia deve ri­
calcare la Rivelazione, essa 
deve essere discorso sull’uo­
mo, in quanto essere perso­
nale e libero, nel suo rap­
porto essenziale con il co­
smo, come essere sociale che 
vive nelle comunità familia­
ri, nazionali e internazionali. 
E, verticalmente, egli appa­
re creatura sottomessa al

mente a penetrare 1’« In-Sé » 
divino e a diventare « alie­
nante » per l’uomo. Nella se­
conda eventualità ( teologia- 
discorso unicamente sull’uo­
mo), la riflessione teologica 
si muterebbe inevitabilmen­
te in una fenomenologia an­
tropologica, in un’antropolo­
gia filosofica, in una descri­
zione socio-religiosa. Non si 
potrebbe più parlare di teo­
logia, a rigor di termini. Sa­
rebbe puramente discorso del­
l’uomo sull’uomo.

La teologia è innanzitutto 
discorso su Dio e conseguen­
temente discorso sull’uomo. 
Quest’ultimo è realtà che ri­
luce dell’irraggiamento dello 
essere divino. E’ la Rivela­
zione di Dio che comporta la 
rivelazione dell’uomo, e non 
viceversa. L’uomo è qualifi­
cato davanti a Dio come de­
stinatario dei gesti divini. E ’

50 anni fa nasceva il Partito Popolare Italiano: è una data che ci riporta ad un periodo 
densissimo di geniali intuizioni, di storiche prese di coscienza, ma anche di inumane 
involuzioni non solo dei ca:ttolici ma pure di tutta la società italiana.
Ricordare oggi la nascita del P.P.I. è pure una domanda: chi ha raccolto e come è 
stata raccolta l'eredità dei popolari?

vuol dire anche che essa è 
accoppiata alla dimensione 
teologica. E questo non in 
senso coordinato. La dimen­
sione antropologica della Ri­
velazione è subordinata e 
conseguente alla dimensione 
teologica.

Anche qui si verifica che è 
la grazia divina che viene
prima.

Vorrei chiarire la cosa con 
due semplici esemplificazioni 
tratte dalla Bibbia. T.a visio­
ne profetica del cap. VI del 
libre di Isaia ha evidenziato 
a Isaia il suo essere di pec­
catore (« sono un uomo dal­
le labbra impure, io abito in 
mezzo ad un popolo dalle 
labbra impure » 6,5). E ciò 
come controfigura della « san­
tità » di Dio, come contro­
faccia della trascendenza di­
vina (« Santo, santo, santo è 
Jahvé delle schiere. La sua 
gloria riempie tutta la terra » 
6,3). Si tratta di Rivelazio­
ne di Dio a Isaia e di rive­
lazione di Isaia a se stesso.

L’analoga visione profetica 
di Ezechiele (cf. 1-3) è Rive­
lazione di Dio come essere di 
gloria (« Era qualcosa che 
aveva l’aspetto della gloria 
di Jahvé » 1, 28; « Benedet-

Creatore. Però, in quanto la 
teologia è discorso su Dio, 
che nel suo rivelarsi ha fatto 
sì che l’uomo fosse rivelato 
a se stesso. L’uomo é sco­
perto nel suo faccia-a-faccia 
con Dio che si rivela nei ge­
sti compiuti in seno alla sto­
ria. L’uomo è chiarito in se 
stesso quando è confrontato 
con Dio che per lui agisce e 
a lui parla. Il mistero di Dio, 
svelato all’uomo nei gesti di­
vini, proietta la sua luce ri­
flettendola sul mistero del­
l’uomo.

Non può essere discorso 
esclusivamente su Dio, né di­
scorso esclusivamente sull’uo­
mo. Tale unilateralismo sa­
rebbe contrario alla natura 
della Rivelazione cristiana, di 
cui la teologia è un’interpre­
tazione espressa in un lin­
guaggio riflesso per l’uomo 
concreto in un tempo deter­
minato. Sarebbe cogliere par­
zialmente la realtà della Ri­
velazione. Non solo: false­
rebbe la Rivelazione nella sua 
prospettiva bipolare di aper­
tura di Dio all’uomo e del­
l’uomo a se stesso. Nel caso 
che la teologia fosse intesa 
come discorso su Dio soltan­
to, essa scadrebbe necessaria-

creatura di fronte al Creato­
re. E’ peccatore e salvato da­
vanti al Salvatore. E’ figlio 
perché situato in rapporto al 
Padre.

Potrei sintetizzare queste 
annotazioni, telefonicamente 
enunciate, dicendo che la teo­
logia è, in realtà, riflessione 
umana che penetra intelligi- 
bdmente il messaggio di Dio, 
contenuto nei suoi gesti com­
piuti nella storia, che sono ri­
velativi di lui a noi e di noi 
a noi stessi.

G. B.

(1) Un’indicazione bibliografi­
ca: Y. CoNGAR, Situation et ta­
ches présentes de la théologie, Pa­
ris 1967.

(2) Vedi in proposito la dottri­
na della costituzione dogmatica 
« Dei Verbum », al numero 2 (la 
rivelazione avviene con gesti e 
con parole intrinsecamente con­
nessi).

(3) Nei primi capitoli della let­
tera agli Efesini significativa è la 
terminologia usata per indicare la 
motivazione dell’ azione divina: 
« benedizione », « predestinazio­
ne », « beneplacito della volontà 
divina », « ricchezza della grazia 
divina », « proposito della volon­
tà di Dio », « misericordia »,
« grande carità », « benevolenza », 
« gratuità della grazia divina », 
« multiforme sapienza di Dio ».

editoriale
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determinazione del popolo vietnamita e quindi dalla eliminazione 
di ogni condizionamento di carattere politico e militare sulle 
scelte che il paese si troverà a dover compiere una volta termi­
nata la guerra.

E’ chiaro che perché si possa giungere ad una soluzione di 
questo tipo è necessario che le grandi potenze rinuncino a fare 
del Sud-est asiatico un terreno di conquista di reciproca dimo­
strazione di forza sulla pelle degli altri. In modo particolare 
è indispensabile che gli Stati Uniti abbandonino quella (assurda) 
posizione di baluardo dell’occidente contro il comunismo che 
hanno assunto dopo la guerra e che in realtà ha dietro di sé 
la necessità del mantenimento di un prestigio politico tale da 
consentire loro la penetrazione economica nei paesi dell’occi­
dente e del Terzo Mondo.

Indubbiamente i negoziati di Parigi si presentano con alcuni 
caratteri positivi, quali la presenza al tavolo dei negoziati del 
F.L.N. ed il fatto che si tratta di una guerra senza vincitori, o 
se un vincitore morale esiste, questo è la parte obbiettivamente 
più debole. Ma di fronte a questi esistono anche fattori negativi 
che vanno tenuti presenti. Innanzitutto l’intransigenza del go­
verno di Seul che sembra mostrare una certa « paura » di una 
pace da cui avrebbe probabilmente tutto da perdere, avendo
costruito nella ^erra la sua fortuna. Poi c’è l’altro grave inter­
rogativo costituito dal passaggio della presidenza degli S.U. nelle 
mani di Nixon, che è tanto più importante in quanto è pro­
prio agli S.U. che si richiede, per il buon andamento dei nego­
ziati, il mutamento più coraggioso negli indirizzi di politica
estera fin qui seguiti.

Comunque il fatto che si sia giunti a questa conferenza è un 
segno che fa ben sperare per l’anno che si è aperto e sulla base 
di questa speranza è necessario moltiplicare i nostri sforzi per­
ché nel Vietnam ritorni la vera pace. Un discorso analogo a 
quello fatto vale anche per la situazione del Medio Oriente, 
balzata, di nuovo, tragicamente alla ribalta della cronaca dopo 
i fatti di Beirut. Certamente il conflitto arabo-israeliano ha 
origini complesse per cui una eventuale soluzione pacifica si 
scontra con una serie di difficoltà obbiettive; ma è altrettanto 
vero che la situazione è diventata ancora più intricata ed esplo­
siva nel momento in cui è divenuta il pretesto per l’ennesimo 
braccio di ferro fra i due blocchi, ciascuno dei quali non si è 
tanto fatto portatore, in vista di una soluzione della crisi, delle 
ragioni di una parte, quanto le ha strumentalizzate ai fini della 
affermazione del proprio prestigio e del mantenimento di deter­
minati privilegi economici.

Anche riguardo al Medio Oriente, però, il nuovo anno si è 
aperto con un avvenimento che fa intravedere qualche barlume 
di speranza; si tratta dell’unanime condanna del Consiglio di 
Sicurezza deU’O.N.U. nei confronti dell’attacco israeliano a 
Beirut. E’ una decisione, infatti, che non ha mancato di sor­
prendere in quanto sembra fare e9cezione a quella logica che 
ha sempre governato il comportamento delle grandi potenze di 
fronte ad avvenimenti come questo e che rivaluta le possibilità 
dell’O.N.U. di esercitare una influenza decisiva sull’andamento 
delle trattative per la soluzione pacifica del conflitto.

Solo, infatti, se potrà esistere fra i paesi membri una reale 
volontà di pace ed una convergenza di fondo sul complesso di 
diritti e doveri che devono essere alla base di una pacifica 
convivenza fra i popoli, l’O.N.U. potrà essere in grado di svol­
gere efficacemente il suo compito, di fare sentire la propria 
autorità, senza essere costretto a rimanere spettatore inerte di 
fronte agli eventi.

Se esiste qualche sintomo di speranza, qualche precisa dire­
zione in cui indirizzare gli sforzi nell’anno che abbiamo da­
vanti, pur tuttavia non si può dimenticare che l’anno che è 
appena terminato ha lasciato in eredità molti altri problemi 
drammaticamente aperti e la cui soluzione appare ancora molto 
lontana.

Il dramma della Cecoslovacchia, così come la situazione greca 
e il colpo di stato militare in Brasile ripropongono in termini 
globali il problema della pace e testimoniano della impossibi- 
Mtà di costruire una reale coesistenza pacifica sulla divisione del 
mondo in due grandi blocchi militari.

La logica dei blocchi è, infatti, logica di potenza che non 
ammette eccezioni, perché ogni eccezione rischia di compro­
mettere il precario equilibrio che esiste fra le due forze che si 
fronteggiano. Q ò significa che all’interno di essa non è conce­
pibile una reale autonomia di scelte politiche ed economiche, 
così come ogni processo di emancipazione risulta distorto o viene 
immediatamente represso.

Più ancora deU’Europa, è il Terzo Mondo a risentire di 
questa situazione: è infatti nel Terzo Mondo che gli imperia­
lismi esercitano maggiormente la loro azione repressiva soffo­
cando qualunque autonomo processo di sviluppo e arrivando ad 
impedire l ’affermazione delle più fondamentali istanze demo­
cratiche. Se è in nome della pace che. tutto questo viene fatto, 
credo che questa pace debba essere rifiutata perché non si può 
parlare di pace quando vengono calpestati i diritti fondamen­
tali di lun popolo, quando si cerca di costruirla attraverso il 
sacrificio della libertà, della giustizia e della dignità umana.

La vera pace deve essere al servizio dello sviluppo integrale 
dell’uomo, anzi è il frutto inevitabile di questo sviluppo. Come 
ha detto ancora una volta il Papa: « Lo sviluppo dei popoli è, 
oggi, il nuovo nome della pace ». Ciò significa che la strada 
per raggiungerla passa attraverso un inevitabile processo di 
emancipazione dei popoli, particolarmente di quelli che, oggi, 
sono maggiormente oppressi e sfruttati, processo teso alla piena 
affermazione dei diritti fondamentali dell’uomo e delle col­
lettività.

Individuare una strategia globale della pace significa, quin­
di, promuovere coraggiosamente questo sviluppo con la consa­
pevolezza che — anche se, forse, saranno a volte inevitabili ri­
volgimenti violenti — non è sulla paura e sulla violenza ebe 
si costruisce la pace, ma sulla scoperta di una nuova solida­
rietà fra i popoli che trova il suo fondamento nell’amore. (t>. c. ).
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